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AVVERTENZA 

CHE NON CONTA NVLIjA 



Uìi popolo che sorge a difendere o a 
i'iocndicare la propria Uberlù e a questa 
sacrifica ogni cosa di Iella più caramenle 
e la vita stessa^ sarà sempre argomento 
degnissimo di poema e di storia. Ma 
siccome non v'è nazione antica o moderna 
che non abbia ne* suoi fasti questa pagina 
sublime j può fare specie ch'io àbbia 
preferito un fatto ed un popolo poco 
conosciuto a tanti più celebri e piv, 
tragediabili. Ora ecco la ragione di ciò. 

Questa tragedia composi e pìiblicai 
col titolo di TuEÈsi 7iel 1857, quando 
V Italia gemeva sotto il giogo degli slra'- 
nieri, e dei principi die per gli stranieri 
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parteggiavano. Viluperare questa duplice 
tirannide e accendere gli animi a liherlà, 
era scopo a cui miravano per dritto o 
per traverso tutti gV Italiani. Ora quel 

" fallo parve a me subbiello acconcio a lai 
uopo; vedendosi da uìi lato i magnanimi 
conati de la Tracia per riacquistare 
V indipendenza; e da V altro un re tracio 
che r armi sue a quelle dei Romani 
congiunge per reprimere i Tracia ed è 
odiato da questi, e da quelli dispregiato. 

Oltre a ciò io avrei voluto rislorare 
la fama di quel popolo furie, bellicoso e 
di libertà svisc&i^atissiny>; a torto spregialo 
e vituperalo dai Romani e da Greci stessi, 
che pure da la Tracia riconoscono Vori-- 
gine e la civiltà loro. 

Parve a me che queste ragioni bar 
slassero a scusare ogni altro peccato, 
non sapendo allora quanto importi la 
forma ne le cose d* arte. Ebbi torto. 
Il Crepuscolo, di era il periodico 

' tetterario più, reputato fra noi, disse roba 
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da chiodi de la tragedia e di me, e fece 
benissimo. Quella slriglicUa m' lux giovalo 
più che venti anni di studio^ sicché mi 
senio in debito di rendere qui pvòliche 
grazie al mio benevolo crilico. 

Dopo qualche anno di penitenza ebbi 
r altro torto di volerla rifare da capo ; 
ed ora il massimo torlo di ripublicarla. 
Essa può dirsi rifalla pienamente in 
quanto a la forma j ma % caratteri e le 
situazioni sono quasi identicìie; solo ne 
semplificai V intreccio, ritenendo che il 
tragico debba cercar V e/fello sollanlo ne 
la nobiltà del linguaggio, e nel contrasto 
di passioni altissime. 

Non mi dissimulo però i molli difelli 
die rimangono in essa; ma V allento 
lettore ( se avrò la fortuna d' avere un 
lettore ) s accorgerà di leggieri di ci sono 
la maggior parie inerenti al subbiello. 
Laonde si dovrà dire, coms dico anch'io, 
che ho fatto male a scegliere un subbietto 
poco acconcio. Ma è cosa ormai passala 
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fra le consueludini che H debbano per- 
donare al poeta grandi licenze, purché 
ne faccia emergere grandi bellezze. Ed è 
appunto a questa stregua che io desidero 
essere giudicalo, e a V uopo condannalo. 

Moderni """All'io 1870. 
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PEJiaONAGGI 



TuiiÈsi \ 

Dino | Duci dei Traci ribellati. 
Tarsa / 

Remetalce Ke dei Traci fedeli a Koma. 
Ebe,, figlia di Bemetalce. 

POPPEO ) 

_ > Duci dei Romani. 

Pomponio S 

Un Soldato Trace che parla. 

Soldati Traci e Romani che non parlano. 



La scena ha luogo in Tracia 
ne gli anni di 0. CL 25. 
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ARGOMENTO 



I Traci si ribeUano ai Bomani, che 
la gioventù tracia recintavano, o nuovi 
balzelli imponevano. Ture si vuol innoverò 
tosto le armi contro i Bomani; Dino 
persuada che si mandi prima un' amba- 
sciata a Poppeo, già presto a reprimere 
la ribellione. Son eletti ambasciatori 
Dino e Turasi, che giungono al campo 
di Poppeo cui espongono i loro lagni: 
Poppeo nulla concede, e procura gua- 
dagnar tempo. Ivi pure Turesi rinviene 
la sua fidanzata Ebe^ figlia di Bemetalce, 
re tracio venuto co' suoi in aiuto di 
Poppeo. Ebe adopra tutti i mezzi sug- 
geritile da r amore di figlia e di sposa, 
acciocché il padre e V amante non ven- 
gano fra loro a le mani. Ora prega 
Turesi di desistere da V impresa, ora il 
Padre di allearsi a Turesi. Ma V uno e 
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• r altro riman fermo nel suo proposito. 
Anzi Bemetalce temendo che la sua di-* 
mesticliezza coi ribelli accresca la dif- 
fidenza dei Romani verso di lui, disdice 
a Turesi la data parola, e ad Ebe di 
amarlo interdice. Dino e Turesi reduci 
col risultato de V ambasciata si dispon- 
gono a la guerra ed assalgono più volte 
i Romani, ma i Traci hanno sempre la 
peggio. Infine Poppeo stringe d' assedio 
i ribelli, che trovandosi a lo stremo 
di vittovaglie e d' acqua, vengono a 
discordia fra loro. Dino coi più imbelli 
^ s' arrendono, Tarsa s' uccido per non 
sopravvivere a la libertà; Turesi con 
pochi altri vuol vincere o morire com- 
battendo. A questo punto giunge a lui 
Ebe, òhe co' Y eloquenza del pianto e 
de r amore mette a dura prova la co- 
stanza di lui. Ei resiste anche a questa 
prova ; va co' suoi ad assalire i Romani, 
e rimane ucciso. 
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ATTO PRIMO 



Scena I. 

Acampamenio dei Romani con letìde 
di Poppeo e di Hemetalce* 

Turesi e Dino. 

TUBESI 

£b1[)en, Dino.... 

DINO 

Il roman duce rinvenni. 

TURESI 

Ti iì<ià buon viso? 

DINO 

Con severo ed aspro 
Cipiglio m' accogliea» 

TURESI 

Eomano orgoglio! 

Che ti disse? 

DINO 

Qui, presso a la sua tcndii, 
In sul meriggio porgerà udienza 
A r ambasciata. 
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TURBSI 

E intanto i traci eroi 
Di commetter battaglia impazienti 
L'esito aspettan del messagioI...Oh certo 
In questo indagio celasi un inganno! 
Stolta la patria mia che serbar fede 
Vuole ai Romani cui la fede e ignota! 

DINO 

Stoltezza fòra ogni cosa commettere 
A r incerta e crudel sorte de T armi 
Quando si può con opra di parole 
Il fato declinar che ne sovrasta, 

TUBESl 

Vana speranza! Di qual prò ci tia 
Offrir patti a costoro? il minor danno 
Pia un superbo rifiuto : e tempo intanto 
Diamo a lor di raccòr qui molto nerbo 
D' armati; onde fia vano ogni conato, 
La iio:stra patria oppressa sotto il pondo 
Di tutte le romane forze; e, pria 
Ohe nata, spenta libertà nel sangue. 
Ben meglio era terribili, improvvisi 
^^recipitar su lor, come torrente 
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Giù da quei monti; e fare aspra vendetta 
Del rio servaggio^ tutti esterminando 
Codesti illustri predator del mondo. 

DINO 

Turesi, quel tuo cieco odio raffrena. 
Mal noti a te sono i Bomani; io vissi 
Lunga stagion fra loro, e ti so dire 

Che altieri soii, ma generosi e miti, 

TDEESI 

Miti davver, con chi ligio a' lor cenni 
Docil si curva sotto al giogo e tace. 

DINO 

Nuova ragion di speme ora s' aggiunge, 
Chò Bemetalce ò qui. 

TURESI 

Qui Bemetalce ? 
Ma non sai tu che questo iniquo prence 
D' una parte di Tracia è ligio a lioma, 
Ed alleato suo? 

DINO 

Ma dimmi, acceso 
Di sua figlia non sei? 
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TUBEBI 

Amo la figlia, 
Abbono il genitor. 

DINO 

Quanto sei strano! 
Or che diresti se il tenero oggetto 
Pe' tuoi sospir sapessi a te vicino ? 

TTJRESI 

Ebe qui? dessa?... Qualche reo disegno 
Volge il prence in suo cuor. 

DINO 

Come dal vero 
Lungi ti traggo il sospettar tuo sempre! 
Qui a caso venne Bemetalce, e forse 
A perorar per noi. 

TUBBSI 

Non più ricordi 
Come, un lustro non è volto per anco, 
Quando altra volta invano il popol tracio 
Il reo giogo tentò scuoter di Boma, 
A r armi degli estrani Remetalce 
Le sue congiunse ? 
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DINO 

Ma ricordo ancora 
Come, fuggiti al primo scontro, i Traci 

A la pugna lasciar quasi te solo^ 
Che, dopo lunga e vana resistenza, 
Ferito esangue, alfin vinto ti desti. 
E morte t' attendea certa, imminente, 
Se da Eonia perdon non t' impetrava 
Bemetalce, che in sua reggia ti tenne 
Più che di prigionier d' ospite in guisa^ 
Allor fu, parmi, che ti prese amore 
D' Ebe ; e dal padre V ottenesti a sposa, 
Benché nelle tue vene non iscorra 
Sangue regaL E nò pur questa prova 
D' amistà, nè il novel vincol di sangue 
Nel tuo cuore attutian gli antichi sdegni? 

TURESI 

Per far salva la figlia che, già in forse 
Do la vita, struggcvasi d' amore; 
E stimando così farsi strumento 
De r empie voglie sue questo mio brando^ 
Ebe mi concedea: ma non per questo 
Iniquo meno appare agli occhi miei. 
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E a Roma ribellandoti uon temi 
Che il prezioso dono ei ti ritolga? 

TUBESI 

Assai la figlia egli ama. 

DINO 

Ma più assai 

U regno, 

TUKESl 

Sia che vuoi, P opra che ho imprei^a 
0 8i compia 0 si muor. 

DINO 

Ma non potevi 
Prima la donna del tuo cuor far tua 
Co' r imeneo ? 

TUEESI 

Mentre la patria in armi 
Si leva- e a me la sua salute affida 
Potrei forse indugiar? 

DINO 

Ancor tu puoi 
Se»za i Traei teft4ir, Ebe far lieta. 
A consigli di pace io non dispero 
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Persuader Foppeo , purché t' atteggi 
A piglio mono alter; chè coi potenti 
Vuoisi blandizie usar non tracotanza. 

TURESI 

E cuu carezze di ritOr presumi 
A leone la preda che già tiene 
Fra gli artigli? 

DINO 

Ti fida a la mia lunga 
Esperienza del Y umane cose* 

TUBESI 

esperienza tua so quanto vaglia; 
Chè quando Tracia tutta arnii fremea, 
Tu consigliavi d' indugiar la pugna 
Per far gran mostra de la tua eloquenza. 

In lionia io spero sol, non ne le mie 
Disadorne parole. 

TUKESI 

Di servaggio 
Degno ben sei, se libcrtade aspetti 
Da chi t' opprime. 
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DINO 

Or dx\ se non in Boma 
In chi confidi tu? 

TURESI 

Ne la mia spada^ 

DINO 

Ahi gioventù malcauta! sol dal cuore 
Prendi consiglio e chiudi gli occhi al vero! 
Più che a vittoria a la battaglia agogni; 
E baldanzosa per Y età gagliarda, 
Tutto poter presumi, e tutto ardisci. 

TURESl ' 

£ non può tutto un popolo concorde? 

DINO 

L'esito della prima ed inconsulta 
Prova ti dica se tu il ver favelli. 

TUIIESI 

Di novella virtù, non di paure 
Maestra ai generosi è la sventura: 
E gli errori per cui falliva il primo 
Magnanimo conato, nuovo sprone 
Fien di vendetta e nuovo insegnamento. 
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DINO 

Magnauiiiio consiglio! ma vittoria 
Sta col più forte; ed ove anche non basti 
À soperchiarci il nnmeto e la forza ; 
Ove r arte e la lunga esperienza 
Deir armi abbiamo, e quella sapiente 
Disciplina onde Roma il mondo ha vinto? 

TURESI 

A disciplina, a numero ed a tutto 
Supplisce il cor. 

DINO 

Il cor basta a morire. 

TUKESI 

Anche morendo servitù si fugge. 

DINO 

Non più: vedo appressarsi il re di Tracia: 
Tentar V animo suo sarà mia cura. 

« 

Scena IL 
Ilemclalce, Ebe poi Dino. 

BEMETALCE 

Il confuso frastuono ascolti, o figlia, 
Che per le balze di quei monti echeggia? 
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Grida sono di sangue, di quel fiero 
Popolo d' ogni freno impaziente. 

EBE 

Ma dianzi qui non inviò due messi 
Di pace? 

BEHETÀLCE 

Sì, ma intanto mille appresta 
Istrumenti di morte e di vendetta, 
Ed armi e stragi e libertà delira- 

EBE 

Se fra i messi è Turèsi, apportatore 
Sarà di pace. 

EEMETALCE 

Amore, Ebé, t' accieca. 

EBE 

Deh questa speme, ultima ormai,non tórmi! 

DINO 

Signor, ti dien gli Dei gloria e salate. 

BEMETALCE 

Dino, tu qui? tu che fama hai di saggio 
Di quei ribelli ambasciator ti festi? 

mm 

Io così ottenni d' indugiar la pugna : 



# 



Digitized by Google 



23 

Potrebbe il tempo a piii saggio consiglia 
Gli animi indurre. 

EBE 

Opera santa hai fatto. 

BEU£TÀLC£ 

Jnutil opra, che ad accordi Ho ma 
Coi ribelli non scende. 

DINO 

Se ha d' uopo 
Venirne a V armi, io ben confido, sire, 
Che tn, di Tracia il più possente figlio, 
Ai dritti isuoi sarai forte sostegno. 

EEMETALCE 

Erri, se in me confidi, che io son uso 
A dar morte ai ribelli e non aita. 

DINO 

E macchierai di civil sangue il brando ? 

EBE 

Deh, padre toìo^ pietà! 

Ti basta il cuore 
Di mover 1* armi tne contro Tnrèsi, 
Il fidanzato di tua figlia? ditce 
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Primo egli è dei ribelli. 

EEMETALCE 

Ed ei primiero 

Pi ima mano cadrà. 

. Ahi me meschina! 

BEMETALCE 

Ebe, fa' core, indegno troppo egli era 
De r amor tuo. Tu il vedi, ei primo incita 
A ribellione i Traci. 

EBE 

ei n' è capo 
Bella sarà l'impresa, chè quel prode. 
Ad opra ingloriosa non s' accinge. 

BEHETÀLGE 

Saper ti basti eh' ei guerra minaccia 
Al padre tuo. 

DINO 

Ma tu non sei romano. 

BEMEXALCE 

Chi è nemico di Eoma è mio nemico. 

DINO 

Anche la patria tua posponi a Boma? 



Eoma il trono mi die. 

Se Boma un trono 

Ti die, la Tracia non ti diè la vita ? 
Pure, se caro hai sovratutto il regno, 
Fa' che a te debba libertà la Tracia, 
E a r opra eccelsa sarà premio un trono. 

KEMETALCE 

Mal tu speri allettarmi con un dono 
Che in pugno io tengo. 

DINO 

Deh se non la Tracia, 
Questa bella innocente almcn ti mova, 
A cui parola non consente il duolo, 
Ma che pure col suo pianto eloquente 
Ti prega di pietade! 

SEHETALCE 

A lei fia legge 

Il paterno voler. 

EBE 

Deh padre mio, 

Io ne morrei! 
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KEMETAIiCE 

Volgi a Turesi i tuoi 
Lagni: la folle impresa egli abbandoni, 
E tuo sarà* 

DINO 

Cosa impossibil chiedi. 

EBE 

Ah no, di persuaderlo io non dispero: 
A le mie preci dal pianto interrotte 
Doma si piegherà queir alma altera. 

• DINO 

Il ciel pur voglia che col dolce impero 
Di tua bellezza, vergine celeste, 
Ti sia dato placar V ire fraterne. 

BEHETALCE 

Ma so a' tuoi preghi non s' arrende, sappia 
Ch' io la fò gli disdico ; e te, mia figlia. 
Lieta farò di più superbe nozze. 

Scena III. 
Ebe e Turesi. 

TURESI 

Ebe 
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ERE 
TURESI 

Ti riveggio alfine. 

EBE 

Ahi che forse sarà Y ultima volta ! 

TURESI 

Ebe, non sei tu mia? qual forza umana 
Ti potrebbe rapire a F amor mio ? 
Ma che vedo? sul bel viso consunto^ 
Il roseo fior di gioventù ti langue? 
Qual cagione hai di duolo? 

EBE 

E tu mei chiedi, 
Tu de gli, affanni mìei prima cagione? 
Che dal nume crudel di Marte invaso 
Desti a r oblio la tua lontana amica? 
E mentre in cor vicino io vagheggiava 
Il giorno de V imene, per un fiero 
Desio di sangue tu metti in non cale 
L' amistà di mio padre e Y amor mio! 

TURES.I 

De la mia patria i conculcati dritti 
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Reclamando da Roma, a Remetalce 
Nulla cagion di nimistade io porgo; 
Ghè 86 a lui piace stringere alleanza 
Co' stranieri per far serva la Tracia, 

A lui n' ascrivi e non a me la colpa. 

EBE 

Suo talento non è; ma forza è pure 
Che al voler di Tiberio egli si pieghi? 

TDEESI 

E prence egli è? 

EBE 

Prence di nome solo, 
£ vassallo di Roma. 

TUBESl 

E perchè dunque 
Non mette in brani la servii corona, 
Che solo a scherno gli fu posta in capo ? 
Che il fratricida brando, onde minaccia 
Noi, non ritorce contro allo straniero 
Che lui del pari e la sua patria opprime? 

EBE 

Riconoscenza U fa devoto a Roma, 
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TU RE. SI 

Paura, devi dire, e ambizione. 

£B£ 

Sia qual si voglia la cagion, devoto 
Fu sempre a Boma Bemetalce; e tanto 
Che un di per lei si fea nemico al padre 
Suo Bescupori; quando esto superbo, 
Male un compagno tollerando al trono. 
Tolse al nepote il regno e poi la vita, 
E tutta Tracia in sua balìa ridusse* 
Co' r esilio e la morte Eescupori 
Espiava il magnanimo ardimento: 
E Bemetalce di sua fede in premio 
La paterna corona ebbe in retaggio. 

TUEESI 

Oh degno guiderdone} un trono eccelso, 

E sgabello il cadavere paterno! 

Ma rogna e basta : e per far bella mostra 

Del suo poter nel sangue dà di piglio 

E ne gli aver de' miseri soggetti ; 

Poi col tiranno imperator divide 

Le opime spoglie, e a lui così devoto - 

Si mostra e grato del superbo dono. 
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EBE 

Turesi, se t' è caro T auiox miu', 
Deh non insulta a chi mi diè la vita; 
Chè egli è per me,chè egli sarà pur sempre 
La più diletta e venerabil cosa. 
E tu, incauto^ pur cerchi in tutte guise 
Il suo sdegno irritare? Non sai quanto 
L' ira sua può costarci ? S' ei dovesse 
Dividermi da te, questo troncando 
liicambio soavissimo affetti, 
E di cure, di gioie e di speranze, 
Io nel pianto vivrei tutta la vita! 
Volgou due lune appena che tu manchi 
Ai consueti d' amor dolci colloqui, 
E mi parean lunghi anni ; chè la mente 
Intenta a vagheggiarti in suo pensiero, 
Nullo studio potea da tu distrarre. 

TUKESI 

La somma de le cose a me afiidata 
liungl mi tenne; e me pure struggea 
Di te desire e de le tue dilette 
Sembianze, onde d' amor prima fui preso. 
Ed or, mia cara, qui fuor d' ogni speme 
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Ti riiiveiigo? (j[Ual mai nume t* ha scorto 
A questo lido? 

EBE 

Infausto uume al certo. 
Poiché fama a noi giunse del novello 
Ribellarsi dei Tracia trepidante 

10 de r impresa T esito attendea, 
Propizi a r armi tue pregando i numi; 
Quand' ecco a Bemetalce sopraginn ge 
Un messaggier latino che gV intima 
Tosto accamparsi a pie' di questi monti. 
In van feci gran pianto, e mi stracciai 
Dal seno i pepli e da la testa i crini. 
Per gli dèi tutti inferni e de V Olimpo 

11 padre scongiurando a non venirne 
Teco a battaglia; che nnlla mi valse 
Ad impedire la^ fatai partenza. 

Ond' è che disperata le paterne 
Orme seguii, per far V ultima prova 
I vostri sdegni di placar col pianto. 

TUKESI * 
% 

Che temi Ebe così? 



Digitized by Google 



82 

EBE 

Perderti io temo. 

TUfiESI 

Può il padre tuo disdirmi la solenne 
Promessa che mi fea de la tua mano? 

EBE 

Non creder no che parentado ei voglia 
Stringer con persona in odio a Eoma. 
Eoma il trono gli diede, e puote a un tratto 
Torgli il trono e la vita. Ma ciò a parte, 
Senza infamia potrei forse sposarmi 
A te che movi guerra al padre mio? 
Non isdegnarti, v' amo troppo entrambi 
Perchè io scema di voi chi sia più reo; 
Ma al cospetto di Dio ben rei del pari 
Sarete, ove fra voi pace non torni; 
Chò sempre fu cosa nefanda al sangue 
Venirne 90Ì congiunti» 

TUKESI 

Co' la vita 
Vorrei la Tracia e me stesso da questa 
Sventura preservar 
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EBE 

Tu primo il ferro 
Fatai brandisti) e tu primo il riponi. 

TUBESI 

Quando avrò spento V ultimo Eomano. 

EBE 

Questo è il conforto che tu porgi al mio 
Disperato dolor? 

TUBBSI 

£be, perdona 
Le inconsulte parole. Orvia^ da' tregua 
Al tuo dolore, apri a la speme il cuore. 
Sospese ancor son Tarmile intanto io deggio 
A Eoma offrire un onorato accordo. 
Se fìa che un tratto a la ragion si pieghi, 
Si fermerà la pace. 

£B£ 

Oh se sincero 
Desio di pace ti parlasse al cuore 
Facil ti fdra conseguirla. 

TUSESI 

£ come? 
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EBE 

Sol che tu le smodate pretensioni 
Tempri alcun poco, di nemico invece 
Intercessore il padre mio avraL 

TUEESI 

Tutto che far senza disdor si possa, 
T' accerta, io lo farò ; ma nulla al mondo 

Potrebbe indurmi a trasgredir d' un punto 
Il mandato commesso a la mia fede. 
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ATTO SECONDO 

Scena L 
PoppeOf Turèsi e Dino. 

POPPEO 

Bino, Turèsi, francamente il vostro 
Pensier m' aprite : e se la Tracia in tempo 
Ha fEttto senno, o imbaldanzisce ancora 
Nel sedizioso popolar tumulto, 
Ditelo aperto ; chè presto son* io 
Al perdono del par che a la vendetta* 

DINO 

Signor, non mai cadde in pensiero ai Traci 

Di ribellarsi a V inclita reina 

De le genti; chè primi anzi noi tutti 

C inchiniam riverenti a la grandezza 

Formidabil di Roma ; e V amistade 

Preziosa, e il possente patrocinio 

Per noi sempre si venera e si cole. 

Che se desio di più larghe franchìgie 

U popolo di Rodope commosse, 

D' Emo e di tutti circostanti monti, 
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Per natura di giogo insofferente; 
Onta non fece al gran nome latino^ 
Ma queta il fato suo da Eoma attende. 

POPPE 0 

Sempre indomiti e sempre irrequieti 
Furono i Traci, indocili di freno, 
Ed aspri al par de gli abitati greppi: 
E tu indarno t' adopri or di celarmi 
La ribellion de' tuoi che appienm' è nota. 
Però se a trattener V alta vendetta, 
Che già pendea terribile su voi, 
Or tornate a mercè; tanta è di Boma 
La clemenza, che forse anche una volta 
A voi larga sarà del suo perdono. 

TUEESI 

Non è perdono che chiedìam da Eoma, 
Ma giustizia chiediam, chiediam che cessi 
La mala signoria che i Traci accora. 

POPPE 0 

Che esigereste infin? 

DINO 

Nulla Poppeo 
Fuorché la tua pietà la Tracia esige. 
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Tu che pur agio avesti dì vederne 
Le tante piaghe sue, deh ne intercedi 
Qualche ristoro! Vedi a che ridotta 
L' ha il mal governo de' prefetti! Oppressa 
Da carchi enormi, e da insolfribil giogo ; 
I figli tolti a r opere campestri 
E al focolar nativo^ tratti a forza 
A la pugna a la morte ; inculti i campi, 
Orbati i genitor, vuote le case, 
E spopolata infln tutta e deserta, 
Lasso ! il fondo toccò d' ogni miseria ! — 
Deh, mio signor, se hai senso di pietade, 
* Porgi aita a la misera! ten prego ^ 
Per quello che tu cingi invitto brando, 
Per tua madre, per quanto hai di più caro! 
Hon ci si tolgan più le poche e scarse 
Messi con lungo faticar raccolte 
Da quei dirupi indocili a Y aratro; 
Nò più strappate dal materno seno 
I figli nostri, ahi lasso! i nostri figli I 
Ma a sostegno lasciateli dei ciechi 
Cadenti genitori. 
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POPPEO 

Ciò saria 

Come libera appien render la Tracia. 

DINO 

Sia pur: de' nostri omaggi a voi che cale? 
AEoma, alei che ha per provincia il mondo, 
Qual lustro, qual poter ne yien da queste 
Bupi coperte di perpetue nevi^ 
Sol di sassi feconde e di boscaglie^ 

POPPE 0 

Poco al certo o nessuno ; ma se il mondo 
Tutto ò suddito a noi, noi fia la Tracia? 

DINO ' 

Deh, possente signor.... 

POPPEO 

Non più. Di poco 
Senno fai prova, o Dino, se presumi 
D' irritato leon co' blandimenti 
D furore ammansare. 

TUBESI 

Or parli il vero. 
Kon blandimenti, ferro vuoisi e siague. 
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TURESI 

Onnai, Dino, che temi? 
La pietà de' Eomani ora conosci! 

POPPEO 

Pietà no, ma follia fora le stolte , 
Biehieste satisfare. E nulla, dite, 
La Tracia esige? 

TDEESl 

I suoi diritti esige. 

F0FP£O 

Qual dritto ha il vinto? 

- TURESI 

Di levarsi contro 
ÀI vincitox che la vittoria abusa. 

• POPPEO 

Hai forza al V uopo ? 

TUBESI 

Lo saprai fra breve! 

POPPEO 

k che dunque veniste a parlamento? 
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TURSSI 

Prima che dar di piglio a V armi, com^ 
De le genti il comun dritto richiede, 
Te ne do avviso e te ne fo* palese 
Le giuste cause: or teco ti consiglia 
E poi scegli a tua posta o pace o guerra*» 
Carichi enormi c' imponea Tiberio, 
Por ciò in pace soffriamo solo che tanto 
Ci resti almen da sostentar la vita. 
Ma che i)er voi lo madri orbe e deserte 
Bestin de' cari figli, che con tanto 
Amor nudriti infanti ed allevati, 
Bella speme crescevano a la patria; 
Che tutta Tracia il fior de' prodi suoi 
Tributi a Roma, che fra genti varie 
Di lingua e di costumi li trascina 
I n capo al mondo a dar morte a morire 
Senza ntil, senza onor, senza cagione; 
Esempio fòra di viltà infinita. 
Sotto tracio vessil, da tracio duce 
Guidati, usi noi siam cercar la pugna 
E la gloria e la morte, difendendo 
I cari nostri, i nostri dolci campi. 
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E tu, se già vinti ci estimi, sappi 
Ohe armi anco abbiamo,e gioventù gagliarda^ 
E cuor da viver liberi o morire. 
Vedi tu quel castello in su le cime 
Di quel dirupo? ivi sepolti sono 
I cari estinti ancor sacri al ricordo 
E al compianto dei vivi , e sorgon cippi 
A custodirne le reliquie e il nome: 
Ivi hanno stanza pure i tutelari 
Numi, e i vegli, le spose, i pargoletti, 
E tutto ciò che il vivere fa lieto. 
E se prova favai d' espugnar questo 
Bicetto a noi d' ogni più cara cosa, 
Ogni balza, ogni zolla a palmo a palmo 
Difenderemo col furore istesso 
Con che il leon difende il suo covile. 

POPPJEO 

Certo di lingua tu sei prode e invitto 
Se a le parole il valor tuo risponde. 
Forsennato I resistere presumi 
Di Boma a la possanza? a dissiparvi 
De la mia spada solo basta il lampo. 
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TU&ESI 

Non millantar prodezze, che noi pure 
' Sappiamo in campo roteare il brandOi 
E intrepidi e^dar perigli e morte: 
E più fiate anche del vostro sangue 
Bebbe la terra. Non è guari ancora 
Di Teubergo nel bosco il prode Arminio 
Tarpò le penne a V acquila superba : 
Ivi le vostre legioni invitte 
Ingombrar di cadaveri la terra, 
Bimasti pasco ai cani e agli avoltoi; 
E il duce Varo anch' ei morse la polve. 

POPPEO 

Ma subita terribile vendetta 
Arminio colse e la Germania tutta 
Da Germanico nostro oppressa e vinta. 

>TURESI 

Con arti oblique facile vittoria 
Ebbe il tuo Dauso di frodi maestro. 
Che d' Arminio i pensier falsando e V opre, 
E in ogni guisa il nome suo straziando 
Eccitò contro lui sino i congiunti. 
Tal di Eoma è la grand' arte di guerra; 
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Discordie insinnare e gelosie 
Pia cittade e città, fr& gente e geate. 
Ed a guerra aizzarle, e quando sono 
Stanche di strage e d' ogni for^a esàuste, 
Piomba sa loro e £a preda d'entrambe. 
Nè relìgion, nè alcun nume rispetta, 
Ma s' addentra persin nei penetrali 
De la pace domestica, e col soffio 
Maligno attizza ire Materne e gare. 
E perchè più feroce è la nefanda 
Guerra civil, gode eccitare al sangue 
Col fratello il fratel, col padre i figli. 

POPPEO 

Artefice di fole, spaccia pure 
A tua posta calunnie; che già Boma 
È tale ormai che insulto non la tango: 
E va' pur certo che non ha mestieri 
Punto di frodi per ridurre in fede 
Un popolo rubello; e tu fra poco 
Lo saprai e con te tutta la Tracia. 
Coi valorosi cimentarsi in campo 
Agognano 1 Bomani, e fosse pure 
Contro noi federato il mondo intero^ 
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Che meglio si parrebbe il valor nostro, 
E più splendida f6ra la vittoria. 

TUBESI 

Passò stagioa che dietro al trionfale 
Carro traeste vinti, incatenati, 
Sul Campidoglio i regi de la terra: 
Di Roma ormai non resta altro che il nome. 

POPPEO 

Solo anche il nome fa tremare il mondo. . 

TURESI 

Smetti, Poppeo, Y alte sonore frasi 
Ultimo avanzo ormai d'una grandezza 
Che più non è. Mal di supplir presumi 
Con gran parole a grand' opre. 

POPPEO 

Gigante 

Onnipossente ancor siede «sul Tebro 
La donna de le genti. 

TUBESI 

E quella è Eoma? 
I sette colli io vedo e le superbe 
Mura e i palagi ; ma dov' è il valore ? 
E la virtù dov^ è ? 
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POPPEO 

Dot' è un romano! 

TU&ESI 

E un romano dov' ò ? Troni e corone 
Non patiano i Eomani: e Cassio e Bruto, 
Che a tirannia preferian la morte, 
Essi fùr gli ultimi Boman; con loro 
Cadea la libertà, Boma cadea. 
Chè se in lei fosse pure una scintilla 
De r antica virtù, ligia non fòra 
A r arbitrio d' un solo e d' un Tiberio. 
E vedi qual ne fa duro governo! 
Sbandita la giustizia, il suo capriccio 
Unica legge, la virtude oppressa, 
Impunita la colpa, incatenata 
La parola e punito anche il pensiero: 
Averi, onore e vita manomessi, 
Contaminati i talami e gli altari, 
E calpesto ogni dritto ogni dovere. 
Nè un giorno volge che il Tarpeo non vada 
Di strage intriso, e che il Tebro vermigli 
Non volga i flutti al mare. E (quella ò Eoma? 
Oh vedi, vedi la città superba, 



Digitized by Google 



46 

Che dei regi abborrìa persino il nome, 
Prostrata ne la polvere adorare 
Il più reo dei tiranni, e da snoi cenni 
Pendere tatta pallida e tremante! 
E questo mostro coronato posto 
Fu tra gli dèi? e templi e simulacri 
Gr innalza il servo mondo ? £ la divina 
Ira inerte riman? Non fia, non £ia 
Che tante colpe il ciel lasci impunite. 
La vendetta di Dio già vi sovrasta. 
Cadrà, si, la superba sotto il pondo 
De' suoi trionfi e de' delitti suoi. 
Già i popoli, che vinti fur discordi, 
Da r odio affiratellati e dal servaggio, 
In lor segreto anelano vendetta. 
Ora curvar la fronte umile al giogo 
Li vedi, ma al primier grido di guerra 
Levarsi in armi si vedranno e sopra 
La rea precipitar con ferro e fuoco 
Terribilmente sì, che non rimanga 
Neppur la traccia de le sue rovine. 
Andran confusi ne la gran vendetta 
T^tti, uomini e numi e giusti e rei; 
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I palagi cadran, cadran le mura, 
I sacrileghi templi, i simulacri; 
E Yile ancella diverrà del mondo, 
Ella che il mondo far yolea sua preda* 

POPPEO 

Audacissimo uomo! a tanto giunge 
La tua baldanza? Tu morte e rovina 
Su Boma imprechi ; e su la Tracia intanto 
Pende, e su te, stolto, Y estremo esizio* 
E già la morte il labbro mentitore 
Chiuso t' avria, se a te scudo non fosse 
L' ufGlcio tuo d' ambasciatore. Or vanne, 
A te per poco ancor dono la vita, 
Ma ben presto sul campo questa spada*... 

TUSESI 

Che si, che sì 

DINO 

fa Turesi) Non sei tu pago ancora? 
faPoP'J Deh mio signore,grinconsulti accenti 
A la rubesta indole sua perdona. - 
Non sia fra noi di nimistà cagione 
Una vana contesa. Orsù, deponi 
L' ira, e si torni a ragionar di pace. 
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' POPPE 0 

Di pace e guerra arbitra è sol Tiberio^ 
Ed il Senato ; a loro Y ambasciata^ 
A Yoi trasmetterò la lor sentenza. 

Scena II. 
Poppeo poi RemetcUce. 

POPPEO 

Qual tracotanza ! un barbajro che ardisce 
A Boma, a me insultare e vive ancora! 
Oh per tutti gli dei costui morrà| 
E di mia man morrà! Per poco ancora 
Indugerò la pugna e 1^ vendetta, 
Pinchè la forte legion di Mesia 
Qui Pomponio conduca 

BEMETALGE 

E qual, mi narra, 

Esito avea V ambasceria dei Traci? 

POPPEO 

Guerra mortaL 

B£M£TALC£ 

Guerra? pur grido egli era 
Gh* essi vernano a conferir di pace ? 



0 
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POPPEO 

Non è già con minacce che si possa 
Pace impetrar da Berna. 

B£M£TALC£ 

Incauti! e q^uale 
Fu r insano che ardia?.... 

POPPEO 

Supplice Dino , 
Parlò saggie parale, ma Turèsi 
Parole irriverenti di Tiberio 
Fece e di Boma. 

REMETALCE 

E tu 

POPPEO 

Quanto clemente 
Coi fedeli, sever son coi ribelli. 

BBMETALCE 

Por sempre bella è la clemenza; or via, 
Poppeo, ti piega alcun poco a V istanze 
De la misera Tracia : non s' umilia 
n potente se al debole perdona. 

POPPEO 

Io ti chiamai perchè braccio mi dia 

4 
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I ribelli a domare, e tu avvocato 
Loyo ti fai? 

^ KEtffiTAIiGE 

Signor. 

POPPEO 

Sft hai. caro U tr<»io 
Non far. mai più parola iu prò dei Traci. 

BEUETÀLCE 

Tengo da te forse il rsàsy trono? 

Puie 

A un mio cenno tu re più non sarai. 

BEUSTAIlCE 

n consigliar pietà, m' ascrivi a colpa ? 

POPPEO 

Sospetto è il tuo consiglio. 

Qnal ti di«di 

Cagion di sospettar? 

POEÉBO 

Trac» ts sai. 

BEMEIALCE 

Federato di-Boma a anico io. sono» 
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' POPPE 0 

a 

Servo di Roma sei non federato^ 
Forse servo ìnfedeL 

SEMETALCE 

Più d' una fiata 
De 1& mia fede io diedi prove a Berna. 

POPPEO 

So che dianzi col tracio ambasciatore 
Lunga e segreta-conferenza avesti..*.. 

BEMETALCE 

Poppeo 

POPPEO 

Bicordati del padre e basta* 

■ 

Scena HI. 

EEMETALCE 

Tracotato! de' miei servi il più vile 
Non lascierebbe tanto oltraggio inulto : 
Ift tacer deggio e simular !..• Son queste 
Le dolcezze di un regno e re son io^ 
Se r ultimo romano a me comanda ? 
Oh perchè pari a V odio che m' infiamma 
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Non ho il potere!... Ma matura ancora 
Non è vendetta.... Astutamente iniquo 
In due Tiberio dividea la Tracia; 
E diede la miglior parte in retaggio 
A due pupilli, cui ministro impose 
Trebellieno, che a sua posta gOTema 
I sudditi frementi e i regi imbelli. 
Se diffidenza io possa indur nel cuore 
Di Tiberio, già facile al sospetto, 
Facil sarà sgombrar la via di questi 
Inciampi al corso de la mia fortuna; 
E trarre in mio poter tutta la Tracia 
Senza eh' io giochi e vita e trono insieme. 

Scena IV« 
Ebe e Remelalce. 

£BS 

Da qual truce pensiero è posseduta 
La tua mente, o signore ? ohimè! quant* ira 
Ti divampa ne gli occhi! 

' BEMETÀLCE 

Io n'ho ben donde. 
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Forse Turèsi 

Per ischerno ei disse 
Ohe qui dì pace a conferir venia, 
E venne invece con stolte minacce 
L' ira di Berna a provocar sui Traci. 

EBE 

Ahi me perduta! 

BEMETALCE 

Ebe, il tao amore ornai 
Non è pel regno mio senza periglio. 
Poppeo di me diffida, aperto il disse, 
Nè risparmiò T insulto e la minaccia : 
]Ma su Turèsi, su tutti i ribelli 
Cadrà la mia vendetta. 

EBE 

Perchè tanto 
Hai quei miseri in odio? non son forse 
Traci e fratelli nostri? questa terra. 
Che ci raccolse infanti e ci nudria. 

Non ò a tutti del par madre benigna? 

Lo stesso culto, un idioma istesso 
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Abbiamo, ed è una sai V ama qhe spiri, 
E la luce che vedi, e il sole e il déhù 
Che il tracio suolo illuixuna e feconda. 
E quel nemico che la Tracia abborre, 
Non è pur tuo nemico ? Oh quante y^te 
Imprecare al roman giogo t' udii! 
Or che te stesso e tuo padre ad un tempo 
Puoi vendicar, coglier non osi il destro? 

&EMETALCE 

Non più : in femineo cor ragion di Stato 
Non può capir; e a la passion, che sola 
Or parla in te, perdono 1 stoUa accenti; 
Ma il nome suo non proferir più mal 
Se amarlo fu virtude, or colpa fdra 
Un mio nemico amar. 

EBE 

Oh' io più non Y ami? 
Ma volendo il potrei? Deh mio signore 
Abbi di me pietà! 

BEittETALCE 

Più noi vedrai 

EBE 

Deh, padre^ se di jae punto ti cale . 



Digitized by Google 



55 

E de la vita mia, revoca il leo 
Comando. 

B£M£TALC£ 

II mio comando a te fìa legge. 
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ATTO TERZO 

Scena L 
Turèsi e Dino. 

TUEESI 

Biodi tosto al castello, ed armi e armati 
Pisponi a guerra subita^ mortale; 
Chè astutamente il roman duce indugi 
Studia, solo per coglierci sprovvisti. 

DINO 

£ tu rimani? 

TUKESI 

Ebe vedere io voglio; 
Ma pria che il sol renda a la terra il giorno 
T avrò raggiunto. 

DINO 

A tal rìschio t* esponi? 

TUBESI 

Nulla temi per me; Y uiScio mio 
])' ambasciatore appieno m' assecimu 
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Scena II. 

TUBESI 

» 

Qui promise venirne. — Come lenta 
Passa quest' ora ! — Oh vieni, Ebe, e mi bea 
Di tua beltà! Che qui sol cuor ti stringa, 
E coi baci sfiorandoti la rosa 
Del tuo sorriso, e spirando V ambrosia 
Del tuo respiro in xmo si confóndano 
I palpiti, la vita! — Eccola, è dessa: 
Armati di virtù che n' hai ben donde ! 

« 

Scena UI. 
E^e e Turèsi 



EBE 



Turèsi 



TUfifiSI 

Ebe ..... 

EBB 

Sei taì... lassa!., mi balza 
Di tema il cuor. 

TURESI 

Che t* auge? 
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£B£ 

' Se mio padre 
Qui tecc^ mi sorprende io son perduta. 

Ti calma e nulla temi. 

EBE 

Tu non sai 
Quanta ira ei cova in cuore. Con minaccia 
Terribile, divieto mi facea 
Di vederti. — Per te Tedi b che giniita 
Io sono! e tu cosi pur mi tradivi? 
Questa è la pace che sperar mi festi? 
E a che m' hai tratta qui ? da me die vuoi? 
Le imprese tue narrarmi, e i tuoi trionfi! 
O del mio duolo pascere ti vuoi? 

TUEESI 

Ebe, volli vederti anco una volta, 
Volli darti .un addio..^ T ultimo forse t 

EBE 

Di straziarmi cosi ti basta il euore, 
E d' amarmi pur dici? 

TUBESI . 

Ebe, s' io t' amo! 
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Più di me stesso io t' amo. 

EBE 

E di morire 
Puoi tu .parlarmi ? Non sai tu che vivo 
Della tua vita ? Oh quale infausto nume 
Raccese in te questa feroce sete 
Di stragi e di perigli? 

TURESI 

Se di gloria 
Avido io sonO) è sol per te. 

EBE 

Che giova 

A me tua gloria se per lei ti perdo? 
Vivi oscuro, ma vivi ; amami e basta. — 
Deh tu che il puoi, Turèsi, persuadi 
A pace i Traci, e sarai mio per sempre. 

TUBESI 

Donna, viltade io non consiglio, e i Traci 
Non danno retta a chi viltà consiglia. 

s EBE 

Viltà no, ma pietà idra la Tracia 
Preservar da una rea guerra civile. 
Ma se pace sperare è ormai follia, 
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Deh tu almeu non pugnar, col padre mio 
Non vieni al sangue- 

TUBESI 

Da la via che impresi 
Non si recede senza infamia. 

EBE 

Ah dunque 
Inaccessibile a pietade hai V alma? 
Ed è questo V amor, questi i solenni 
-Giuri iterati ? hai tu data a V oblio 
La radice fatai del nostro amore? 
Era d' aprile, in quell' ora che al pianto 
Gli occhi lusinga ed a pietade il cuore; 
Un profumo, un concento, un eeultanza 
Possedeva il creato^ e tutto intomo 
A noi parca sorridere d' amore. 
Tu mi sedevi a canto 

TUfiESI 

Ahi rimembranza! 

EBE 

Io al ciel fìggea gli sguardi.... 

TUK£SI 

Io li figgea 
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Nel viso tuo più bello assai del cielo. 

Ta sospiraYi ••••• 

TUBESI 

£ ta eoa un sospiro 

Rispondevi. 

EBE 

La piena de V affetto 
Non eousentia parola al nostro labbro. 

TU&ESI 

Mano desti a la cetra e ne traesti 
Numeri soavissimi, divini. 

EB£ 

Al canto m' invitavi v io ti cantai 
La canzone d' amor spesso interrotta 
Di pianto e di sospiri 

E spesso anch' io 
Sul labbro il canto ti rompea coi baci: 
£ la prima d' amor dolce parola 
Ti snsurrai tremando e fui beato! 

EBE 

E mi giurasti etema fede e mille 
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Volte morire pria che la più lieve 
Cura recarmi. Ed or la più infelice 
Domia vnoi £Eurmi? vuoi che di dolore 
Mi strugga e muoia disperatamente 
Maledicendo il giorno eh' io ti vidi? 
Ah no! non avrai cor d' abbaiidonarmi; 
Tu mio sarai, tu sarai mio per sempre! 
Deh, se il mio amor punto V è caro, e queste 
Sembianze onde ti piacqui, dal feroce 
Proposiiao ti smovì; te ne prego 
Per queste piante mio, per la mia vita! 

TUEESI 

Deh cessa per pietà! vedi che ornai 
U ciglio mio non più resiste al piante» 
Ahi con qual armi ad assalir m vieni 
La mia costanza! Misera, fa cuore! 
Se i numi, se vittoria una fiata 
Con noi SManoo, allor tu mia sarai. 

EBE 

Uomo senza pietade! è quando vinte, 
È qitando spente il genitor avrai^ 
Cha d*. imeneo vorrai parlarmi? 
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TUKESl 

Hai lasso! 

EBE 

Va', va' crudele, uccidi il padre mio, 
E poi superbo del trionfo vieni 
A porgermi la mano parricida 
Tinta di sangue, del paterno sangue l 

TURESI 

Ebe, deh taci, ehò mi strazi il cuore! " 
E che dirò ? tale è quaggiù il mio fato, 
Tal la patria mi vuole. 

EBE 

Ed a codesto 
Crudo fantasma, che tu patria appelli,- 
Spietatamente immolerai la mia 
Più dolce speme, i miei più cari affetti, 
E giovmezza, e amor Ma che deliro^ 
Ben fai, ben fai a por tutto in non cale 
Per la tua patria; ma vuoi tu ch'io viva? 
Non è pietade il togliermi la vita? 
Di', per chi fòra la mia prece il giorno 
De la battaglia? te piangere estinto 
Deggio se cadi e maledire il padre ; 
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Se cade il padre te, te maledire! 

Scena IV. 
BemekUce, Turasi ed E^e, 

SEMETALCB 

(ad Ebe) Empia •••• 

EBE 

Perdona ! 

B£M£TALC£ 

Tu morrai!... 

/rUBESX 

(a RemeialceJ Sul tuo 

Sangue dorresti incrudelir? 

BEUETALCE 

Del mio 
Sangue V arbitro io sono, 

TUKESI 

Ella è mia sposa. 

SEMEIALCE 

Io la ritolgo. 

TUBESI 

£ la giurata fede? 

5 
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BEMETALCE 

E tu, fellon, tenevi fede a Boma 
Quando eccitavi a la livolta i Traci? 

TUliESI 

Qual patto v' ha che vìncoli Y oppresso 
CJo' r oppressor ? 

BEMETÀLCB 

Boma sui Traci impera 
Per dritto antico. 

TUKESI 

Il dritto del più forte 
Che i traci eroi caucelleran col sangue. 

REMETAL CE 

Del proprio sangue un' altra volta i Traci 
Innaffieranno i campi, e sempre indarno. 

TUKESI . 

A le sventure de la Tracia insulti, 
Tu de' tiranni suoi fido ausiliare? 

REMETALCE 

Audace, punirò la tua baldanza» 

TOBESI 

Non ò ver chè ti sei fatto mancipio 
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A lo stranie!, per questa tua corona 
Mercata a prezzo del paterno sangue? 
Sei tu che spingi a rea guerra civile 
La Tracia, e la dividi, e facil preda 
Ai Bomani cosi fài quest' invitto 
Popolo, che pur vanta inclite gesto 
Prische e recenti ; e ancor temuto e forte 
Fòra se tutto in un volere unito. 
E al trono tuo dove tremante siedi, 
Chè di Tiberio t' è legge ogni cenno, 
Immolerai la patria tua, la figlia ? 
Ma no, sangue fraterno non ha ancora 
Contaminato i brandi, ancora non fece 
Natufa innorridir. Sol che tu il voglia, 
Un sol nemico, uno stendardo solo 
E una sorte comune avrà la Tracia. — 
Se vera gloria ambisci^ osa e sarai 
Dei mortali il più grande.- Oh con un cenno 
Quante colpe cancelli, quanto onore 
Puoi mercare! Io,che ignoro ogni atto umile, 
Lacrimando ti prego per tua figlia, 
Per questo suolo che ti diè la vital 
Getta nel fango quel diadema infame 
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Ancor vermìglio del paterno sangue; 
Del reo titol di re, che qui s' abborre, 
Spogliati, e acquisterai titol d' eroe. 
A difesa dei figli e de le spose 
Chiama i Traci a la pugna, a la vittoria: 
E la superbia domerem di questi 
Ladroni ingordi^ che il mondo di sangue 
Empiono e di terror. Te la redenta 
Tracia saluterà suo redentore; 
E il nome tuo dai più tardi nepotì 
Eicordato fia sempre e benedetto. 

EBE 

Padre, puoi tu resistere a parole 
Piene di senno e di virtù? commosso 
Tu sei, lo veggo; deh non indurire 
Il cuor che pur malgrado tuo si spetra! 
Cedi al segreto impulso del tuo cuore. 
Che a più beli' opre, che a pietà ti suade» ! 
Per questa che mi desti trangosciata 
Vita, pel nome santo di colei 
Che a la luce mi diede e in mio al pianto^ 
Di' una parola sola e son felice] 
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TU££SI 

Ed a la patria libertà ridoni. 

BEHBTALCE 

Oh cessa, non parlare al mio cospetto 
Mai più di libertà. Questa parola 
Eacchiude ogni delitto : essa c strumento 

odi, d' ambizXoni e di vendette ; 
Cara a chi sangue, oro e discordie agogna, 
E a chi sen vale ad eccitar le turbe 
A la preda, a le stragi, al tradimentof 
Che belle prove fece nella Grecia 
Tu il sai; rifulse un tratto, ma qual lampo 
Che solca il ciel d'un raggio e si dilegua. 
Tosto in man de la plebe libertade 
Degenerò in licenza, e d' uno invece 
Mille tiranni sursero in Atene. 
E in Boma che non fece? innorridito 
Bicorda il mondo quante stragi e quante 
Vittime illustri ella immolò a codesto 
Mostro, che libertà chiaraan gli stolti. 
Per lei parve virtude ogni misfatto; 
£ a tal si giunse che fu detto santa 
H parricidio, e su V aitar fu posto 



Il parricida. Or di' s' io parlo il vero: 
L' un Bruto uccise i figli e V altro il padre, ; 
E Roma entrambi salutava eroi. — 
Questa furia che corre su la terra 
Stampando orme di sangue, ed alto grida: — 
Libertà, libertà! — che a cerchio ruota 
Il regicida ferro e tutte miete 
Le coronate teste; troni infrange 
E diademi, e poi esti frantumi • 
A sè fa un trono ove gigante siede 
E regna più crudel d' ogni tiranno. 

TURE SI 

Or sì che spieghi in ver sensi regali. 
Tal dei tiranni fu il linguaggio e tale 
Sarà mai sempre. Ed io, stolto, credei 
Go' la gloria a sì grand' opra allettarti? 
Non cape in te sì gran pensier. Ben dire 
Ti vo' che se di libertade il santo 
Velo talora già rosso di sangue, 
Non vìnse mai la porpora dei regi. 
Ma ciò non monta. Libertà detesti? 
Ee almeu tu fossi ad alte cose intento, 
Avido di poter; chò daresti opra 
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A seacciar lo stranier da questo lido; 
Sa non altro per esseme signore 
Ed arbitro tu soL Cosi che puoi? 
Tu re non sei, tu sei servo ai Bomani. 

BEHETALGE 

Tracotato, la tua vita dipende 
Da un cenno mio. 

TUBESI 

Di piè fermo t' attendo. 

EBE 

Fermatevi, spietati. A questo seno 
Volgete entrambi il ferro fratricida; 
Ed estinguete V empie ire fraterne 
Nel sangue d' una vittima innocente. 

BEHETALOE 

(a Tur.jOi va\adimanila vendetta indugio. 

TUEESI 

n tuo morire indugi. 

BEMETALCE 

Là sul campo 

Io cercherò te solo. 

TUBESI 

E là cadrai. 
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EBE 

Ite, ite, crudeli, a trucidarvi, 

L' odio mio sarà premio al vincitore. 
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ATTO QUAETO 



Scena I. 
Poppeo e Pomponio. 

POPPEO 

Pomponio,imieìconiandì haituadempiuto? 

ro:iiPONio 

I fuggenti inealzai di colle in colle 
Sino al castello ; cui d' armi e d' armati 
Assediai tutto intorno, ed ai ribelli 

arrendersi intimai ; ma il duce altero 
Mi rispondea che deporrà la vita 
Pria che la spada. 

porPEO 

E tal sarà di lui. 
Or va\ tutti apparecchia i marziali 
Istrumenti; assalir voglio il castello, 
Esterminar quel branco di ribaldi, 
E di Turòsi umiliar V orgoglio. 
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POMPONIO 

Foppeo, la generosa ira raffrena» 
Chiusi dentro a ripari formidati 
Stanno i nemici; e pronti a disperata 
Difesa: troppo audace impresa fdra 

Nel castello assalirli, 

POPPBO 

Qual ritegno 
Ponno a noi far quei barbari, che a torme, 
Disordinati awentansi a la pugna, 
Con suoni e danze e forsennate grida? 

POMPONIO * ' 

Anzi prova è d' ardire, se al cospetto* 
Di morte intesson cantici e carole, 
£ pugnano sciogliendo inni a gli ddi. 

POPPEO 

Volgere il tergo a Y armi non gli hai visti, 
E ne la fuga sol cercar salate? 

POMPONIO 

Anche pugnar di piè fermo gli ho visti, 
Nè ducimene, chè io so pugnar coi forti 
Ma in canipo aperto può la disciplina 
Più del yalore: dentro ai propugnacoli 
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Basta il valor, ed è ardito anche il vile. 
Quante vite sarà duopo immolare 
Quella rocca a espugnar cinta di balze 
Erte, scoscese; che natura stessa 
Fece inaccesse, e V arte inespugnate ? 

POPPEO 

Deboli inciampi al valor nostro. 

POMPONIO 

Certo; 

Ma sprecar non si deve il roman sangue 
Sacro a la patria, quando breve indugio 
Può risparmiarlo. A V opere d' assedio 
Tosto accingiamci, d' armi e di bastite 
Accerchiamli, e fra breve, da la fame 
Vinti, s" arrenderanno. 

POPPEO 

E noi qual gloria 

Cosi n' avrem? 

POMPOJNIO 

Palma più bella, quanto 
Men sangue costa. 

POPPEO 

Tu favelli il vero, 
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£ al vero io cedo, benché V ira mia 
. Mal so&a indugi. — Or dimmi, Bemetalce 
Dove lasciasti? 

POMPONIO 

A custodia del colle 
Da noi dianzi conquiso. 

POPPEO 

Ti ricorda 

Tener d' occhio costui. 

POMPONIO 

F^rse cagione 

Ti diè di sospettar? 

POPPEO 

Chi porta guerra 
Al patrio suol di nulla fede è degno. 

Scena II. 

Esterno d' un castello su la cima 

d' un manie. 

Turesi, Dino e Tarso. 

TTJRESI 

Di Bemetalce le prodezze udiste? 
I Bomani espugnarono il soggetto 
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Colle, ma q^uivi non prendeano stanza: 
Sgombro appena v' entrava trionfante 
Bemetalce co' suoi Traci spergiuri, 
E a ferro e fuoco misero i meschini 
Nostri abituri; guasto féro e ruba 
D' ogni cosa più sacra; e sa gli inermi 
Spietati incrudelian non risparmiando 
Sesso, nè etade. 

TABSA 

Ed ei Traci por sono? 
E comune han con noi patria e linguaggio, 
E culto e affetti ? Oh Giove, perchè pigro 
È il fulmine in tua man ? perchè la terra 
Non apre ad inghiottirli? 

DINO 

Ahi tali sempre 
De la guerra civil furon le gesta! 
Giovani insani, dispregiaste il senno 
E il consiglio dei vecchi; ora cogliete 
Di vostra audacia i frutti. 

TABSA 

(a Dino ) Frutti sono 

Di tua viltà, che tu prudenza appelli; 



Digilized by Google 



78 

Tu di man ci strappasti la vittoria, 
Che per chieder mercede a lo straniero ' 
Agio desti a Poppeo di qui raccòrre 
Tutte d'Asia le forze. 

TUEESI 

(a Dino) Che ti valsero 

Gli ossequi e i blandimeati onde V orgoglio : 

Solleticasti di Poppeo? ' 

J>INO 

Persuaso 

Forse a clemenza il roman duce avrei, 
Se co' le vane tue superbe arringhe 
Viepiù non lo irritavi. — Deh, se punto 
Le miserie vi toccano di questa 
Terra infelice, deponete V armil 

TASSA 

Cii'io ceda ad un roman questo mio brando? 
Piuttosto nel mio cor lo immergerei 

TURESI 

{a Dino) Or ben si par cheraure del Tarpeo ^ 
Han guasta in te la fìera indol natia, 
E i costumi e ogni senso alto e gentile. 
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TAKSA (a Dino) 
£ in te gli anni hanno spento ogni scintilla 
Di valore* 

DINO 

(a TarsaJ Sciaurato! a questa insulti 
Onorata canizie? Un formidato 
Esercito ne incalza e ne circonda, 
E r adito ne toglie ad ogni speme: 
Col più resister su la patria indamo 
E. su mille innocenti attirerete 
Mali infiniti e T ultimo soqquadro. 

TABSA 

Malnato veglio ! ed un sol tratto i Traci 
Betta ti diéro? va\ va\ traditore: 
Se dinanzi al periglio Y alma imbelle 
Ti trema in petto, Ta\ fuggi, codardo. 
Contro tutti i. Boman basto sol io*. 

DINO 

Insano! e qual delirio è il tuo ? se forte 
Tu fossi al par di Marte, con qual arma 
Potrai vincer la fame ? Un picciol gregge. 
Abbiam, che basta per un giorno appena; 
Di che vuoi tu midrire i combattenti. 
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E la turba infinita de gV imbelli ? . 
Nò il cibo sol, ma T acqua anche ci manca, 
E ci dovremo dissetar nel sangue! 
E perchè preservar voglio la patria 
Da tanto esizio, di viltà m' accusi? 
Mira queste ferite; esse fan fede 
S' io so stringere un brando e di piè fermo 
Sfidar la morte. 

TASSA 

Oh copri, copri quelle 
. Ferite ingloriose che toccasti 
Pugnando sotto a le abbonite insegne 
De lo stranieri 

DINO 

Qual onta! ahi, dite, dite, 
Se a vestir la romana odiata assisa 
Astretto fui, che far potea? 

TASSA 

•Morire 

DINO 

Ahi ben si par che tu padre non sei' 

TUBBSI 

Deponete i feroci odi di parte; 
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In questa de la patria ora supreraa 
Pace fra noi limanga; a tanti mali 
U maggior non aggiunga, la discordia. 

« 

■ 

Scena IIL 
Soldato Tracio e delLi. * 

- ' SOLDATO 

• Amici, tutti come a me fu ingiunto, 
Del nemico spiai gli accampamenti. 
Bompe il Boman con gran fuochi la notte^ 
H le vigili scolte tutt' intorno 
Gnardan la costa : ma de^ Traci il cai^ipo 
Di tenebre è ripieno e di silenzio, 
Iiaonde animo presi a penetrarvi, 

E vidi i Traci che sazi di preda, . 
S' eran dati a la crapula e sul bere. . 
Già di vino briachi e di vivande 

• Taluni russan come porci in brago; 
Ed altri non ancor satolli io vidi 

• Tracannar barcollando le* ricolme 
Tazze e d^ un tratto stramazzare a terra. 

TAESA 

Per non .alzarsi più. 

< 

4 

• ♦ 
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TUfiESI 

Tal sempre sia 
Dei traditor. — Compagni, a chiari segni 
Propizii a noi si mostrano gli ddi; 
E ne r eterno suo libro il destino 
Oggi segnò di nostre armi il trionfo. 
Noi vinceremo. Quando men parato 
A la p.ugna è il nemico e a la difesa, 
Lo si assalga con impeto improvviso: 
Ognun di noi guidi una schiera, e tutti 
Per più terror nel dar dentro a la zuffa 
Alte grida leviam; sicché Y un campo 
Il periglio de Y altro non rilevi, 
E a la salute sua solo provveda. 
Andiamo: io corro ad assalir Poppeo; 
Ghè io sol del suo morir voglio la palma. 
Ora a chi di voi due Y animo basta 
Di condurre il fratel contro ai fratelli? 

TASSA 

A me, a me; quei traditor, quei vili 
Vo' trucidar sino che stanco il braccio 
Sia di ferire* . 
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T0RE8I ' ' 

(a Dino) E tu?.... 

• DINO • 

Guiderò i miei 
Contro Pomponio.- Oh perchè saldo il braccio, 
Come il cuore non ho! Ma se vittoria 
Mi nieghi il cielo, cercherò la morte. 



0 « 
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ATTO QUINTO 

Scena I. 

Soldati Traci sparsi quà e là 
Turèji e Tarso. 

TABSA 

No, no: non vo' vedere più questa luce, 
Che illuminò di tanti eroi la strage, 
E che tosto vedrà tutta la Tracia 
Dei Bomani in balìa. 

TURESI 

Tarsa, fa cuore* 
Finché strotto nel pugno un ferro avremo 
Non è vinta la Tracia. Io ben dovrei . . 
Al mio fato imprecar, che vidi i miei 
Volgere il tergo a la battaglia e il calle 
Battere dei codardi. Ma vittoria 
Arrise a T armi tue. 

TABSÀ 

Non già vittoria, 
Macello fu d' un vii gregge d' inermi, . 
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Che briaciii poltrian dentro le tende. ' 
Ma gloria io non cercavo^ e di vendetta 
Avido solo e di furore invaso 
Su loro m' avventai ferocemente^ 
Come belva digiuna in mezzo a un gregge. 
JS i miei corrono il campo furibondi 
Trafìggendo, sgozzando, mutilando 
Lor che supini giacciono e dal sonno 
Di repente trapassano a la morte : 
Pigliano per la chioma i supplicanti 
Che invan mercede invocano e li scannano 
— ' Vanne a Pluto, imprecando, o traditore. 
Va', fellone, t' unisci a lo straniero 
Per far servo te stesso e );a tuapatrial — 

TUEESI 

Con ìmpeto pur io sovra i Romani 
Mi feci, e già la tema avea confusi 
Gli ordini: ma Poppeo presto rannoda 
Le sbaragliate schiere, e più gagliardo 
Toma a T assalto : sopra noi saettano 
Didardi un nembo,posciaraste impugnano, 
E fieri in vista contro noi s' avventanp. 
Pria resistano i miei, ma soprafatti 



^ ^- ^ Digitized by Google 



Dal numero, arretrano pugnando ; 
.poi, disperando vincere, prigioni 
Gli uni si dan, si dan gli altri a la fuga. 

Seena II. 
• Dino, Turèsi e Tarsa. 

4 

DfflO 

Arrendiamoci, amici; a la clemenza . 
Fidiamci dei Eomani. 

TAESA 

Pria che il brando 
Cedere ad un roman giù da un dirupo 
Precipitar mi voglio. • 

TURESl 

Finché un ferro 
Avrò pugnar io voglio. 

" DINO 

Desistete, 
Deh! dal fiero proposito di sangue! 
Troppe vittime già ci costa questo 
Di libertà delirio ; che se credere 
Virtù potersi prima, ora è follia. 
Già d' ora in ora di più angusto assedia 
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Il nèmico ne stringe; questo solo 
Castel: ci resta.^ vuoto d' ogni speme, * 
Di pianto vedo,vil pieno soltanto. 
•D.el poco armento parte depredato , 
Fa dai nemici ; privo d' alimento 
La faìne uccìse il. resto. Ahi cosi pure 
Tosto avverrà di noi! Tosto vedremo 
I- figli, i genitori estenuati 
Caderci ai piedi e dimandar del pane! 
Udite, udite i lai, non di feriti, 
E d' orfani e di vedove soltanto, *' 
Ma di chi muor di fame! Udite, udite 
Tal cli9 un tozzo di pan chiede con voce 
Fievole, moribonda! Udite i lai 

lin pargoletto che più fiate indarno 
Succhiò il seno materno, ahi già di latte 
Esausto dal digiuno! su quel seno. 
Onde . attinse la vita,, ei già vien manco, 
E la madre con lui! 

. ■ TUEESI 

Cessa; se vuoi 
Fuggir, va' pur ; ma in altri ancor la tua^ 
Paura, non trasmettere per £a.rti 
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Dei compagni a la fuga. 

DINO ^ 

Inutilmente 
Sprecar non vo' la vita. * 

* TASSA* 

Anima vilel 

Merita questa vita d' esser compra 
Co' r onta e col servaggio ? Se assedio 
Poppeo ne cinge, ci aprirem col ferro 
Un sentiero di sangue; e tal macello 
Del neraico farem, che per molti anni 
Il bifolco che qui tragga V aratro 
Binverrà scudi^ ed elmi e teschi umani! 
Ahimè! che dico!.-, trionfi deliro, 
E. a la patria sovrasta il fato estremo I... 
Che più s' aspetta? se perir si deve 
Si pera ; ma il Boman non abbia il vanto 
Di vederci a' suoi pie' vinti e prostrati. 
Già mi par di vederli entrar superbi 
£ trionfanti; ed insultare al sacro 
Cener de gli avi; ed ahi contaminare 
Le vergini e le spose!... Ah no, piuttosto 
Ardan le mura e i templi, incenerita 

« 
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Cada la patria e noi joon lei cadiamo, 
E seppélliamci ne le sue ruine! 

TUEJESI 

Se morife si deve, gloriosa 

Morte in campo cerchiamo, e a lo straniero 

Yendiam cara la vita. 

•DINO 

Voi morite 
Come vi piace più; la sposa e i figli 
Salvare io vo' ; chè se di prò a la patria 
Non è il morire, il vivere è virtude-^ 

TAB8A . 

Va', fiiggij 0 Tile. 

TUBESI • 

Fuggi pur, codarilo. 

TABSA 

Turèsi, forse assistere potrei • 
A r esterminio de la Tracia tutta \ 
Ma a questo colpo V alma mia s' accascia. 
Già de la speme T ultimo barlume 
Vacilla^ manca... e seco la mia vita. « 

^ Entra nel castello. / 
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Yedi questo pugnai ? qui^ nel mio cuore^ 
Un colpo solo, e cesserà ogni afanno. 

TUBESI 

Deh, amico mio, vuoi eh' io ti so^raviva? 

TAESA 

Stolto! un ferro non hai! 

Chi fra di voi 
Ama la vita e i figli suoi, mi segua; 
Che mercede a gli inermi dai Eomani 
Mai non si nega.* 

TASSA 

Maledetto! muori 1 ^ 

TUEESI ^ 

Fernaa, lascialo vivere a V infamia. 



i Esce dal castello seguilo da- la moglie, 
da 'due piccoli figli, da vecchi e femine. 
® Molli giovani lo seguono. 
^ Gli si avventa sopra col pugnale in 

Viano. 

^ TraUiene Tarsa, mentre Dino e se-- 
guaci partono. 
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• ' Scena IH. 

Tarsa e TuresL l 
- ^ 

• - TARSA 

Ite pur, pusillanimi, sul calie 

De la vergogna un degno duce avete.— 

(a Tur.) Tu fremi!-or ben,vivere ancor potrestii 

TURESI • 

Non amasti tu mai? 

TAESA 

La patria soW 

TURESI 

Vivi dunque per lei. ' 

TÀBSA . * 

/ . La sua caduta * - 

Veder non voglio; 

. T^URESI 

Ed io* néppur: ma in campo 
Voglio morir di più splendida morte. 
Coi poclii a noi rimasti questa notte 
Piomberem sul nemieo: e se gli dèi... . 

TARSA 

Oh non ispera ne glij^déi, propizi! 
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Sempre a gì' inii^uì, a la vixtude avversi! 
Cessi alfine ogni speme, ogni timore....^ 

, TU&ESI 

Deh il fatai colpo eh' io non veda almeno! 
Tarsai 

tABSA 

Turèsi ! 

TURESI , * 

Addio! 

; " TABSA 

. • Addio per sempre! 
Scena lY. 

• . TURESI 

Come tutta su me F ira dei fati 
S'aggrava in questo giorno ! £d i o pur vivo? 
0 Tarsa, te beato, chè di Tracia. 
H fato estremo nòiì vedrai! Ma tosto 
Io raggiungerti spero. Oh mia diletta 
) Ebe^ se tu non fossi come lieto 
Contro a la morte andrei ! Ma amarti tanto , 
E su la terra sola abbanjlonarti 



^ In allo di iLccidersi. ' 



Si, bella e sìin felice Oh come in questi j 
Supremi istanti disperatamente 
Mi sowengon le tue dive * sembianze, 
Il sorriso, gli sguardi e le paa:ole 
Che ancor mi toccan di dolcezza il cuorel... 
Ma che più indugio? logorar la vita 
Da la fame mi sento L.. amici miei, 
Solo un tozzo di pan dateiui, e basta. 

tJN TRACE 

Non t' è più cibo alcun. * 

TUBESI 

Mìseri noi! (pausa). 

Soena IV. 
Ebe e Turèsip 

EBE 

Turèsi^ doTe sei? 

TU££SI 

Qual voce è questa 
Oh ti rinvengo alfin! 

Dol^e amor mio, 



I 
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Sei tu h. ed è verx> ?... Oh qual nume propizio 
A te fu scorta? 

EBÈ 

Amore. 

TUKESI 

E non è un sogno? 
£d è vero, che al seno, Ebe ti stringo? 
E m' è dato vederti anzi eh' io muoia ? 

EBE 

Ah no, Turòsi, no, tu non morrai f 
Or teco io sou, co' la mia vita istessa 
Farò scudo a la tua. 

« 

.TUBESI 

L'empio mio fato 
Lascia ornai eh' io consumi. — Glia la notte 
È a mezzo, V ora de la pugna è questa. 

Crudo! ed ancora osi parlar di guerra, 
Stremo di forze qual ti vedi, e solo 
Contro un nemico oltrepotente, invitto? 

TURBI» 

E vero, disperata è la vittoria, 
Ma combattere io deggio, e tosto. 



EBE 

4 

E speri 

Ch'io lo consenta? oh pia da queste braccia 
Non ti sciorraì, se me pria non uccidi. 

TUBBSI 

Ebe^ necessità questa è suprema; 
Qui non v' è più di che nudrir^ la vita. 
Vuoi che io veda cadere ad uno ad uno 
Per fame i miei ? Ed anch' io già mi sento * 
A dramma a dramma venir men la vital... 

EBE 

E non arrendi ancor ? Deh poichò nmidio 
Potere ormai non vale a declinare 
Il fato de la Tracia, almen risparmia 
A lei r orror d' un imminente assalto ! 
Se non di te^ pietade abbi di questi' 
Infelici^ a cui forse men crudele 
Sarà Poppeo, se tu Y armi deponi. \ 
Cedi, e da Roma il padre mio perdono 
A te intercederà. 

TUEESI 

che la vita. 
Bicono^eer da Boma* mille volte 
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Preferisco .morire. 

EBE 

Così a certa 
Morte tu corri senza speme alcuna- • 
Di giovare a la patria? anzi traendo 
Teco a rovina me, tutta la Tracia? 
E creder, devo che tu m'ami? e nulla 
Pietà di me ti move, che un istante 
Solo a te sopravviver non potrei? 
E ciò chiami virtù? questa è la prova 
Estrema del tuo amor? 

TUBESI 

Ebe, fa core, 
Un più santo dover mi chiama altrove !.. 
Addio!... addio!... 

t 

Ohimè!.,, fermati! sento 
Jlancar la vita, f sviene J 

TUSESI 

Misera fanciulla! 
Olà! costei traete entro il castello.^' 



^ Alcuni saldali porlano Ebe erUro U 
^JduteUo. . 



.98 

Scena VI# . 
- Turesi e Soldalù 

* • TUJRESI 

Compagni, benché pachi e mal forniti 
* armi e di tutto fuorché d' ardimento, 
Per molti giorni, lieti sopportando 
Ogni disagio, difendemmo questo 
Castello, òmai di Tracia ultimo avanzo. 
Ma or, privi d' ogni nndrimento, e chiosa 
Ogni via di predarne^ non sarìa 
Più possibile reggere a V assedio. 
Perciò non ci rimane altro partito 
Che depdr Y armi e renderci pri^ni; 
0 il nemico assalir tosto, disposti | 
A morir tutti o far salva la Tracia. 
0 magnanimi, a voi forse può dubbia 
Esser ia scelta fra servaggio e morte? 
Disponetevi dunque a disperata 
Prova; tutti perir donno i Komani, " 
0 tatti nei ; ma sazi, ebbri del loro 
Sangue esecrato e dopo aspra vendetta. — 
Bida è la nòtte e il firmamento avvolto 
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In atre nubi : il cielo anch' egli il nostro 
Disegno favorisce. A V anni 1 

SOLDATI 

' . A r armi ! ^ 

Scena VII. • * 

EBE fin delirio) 
Lasciatemi, lasciatemi ! la voce 

Sua non udite ? egli mi chiama. Oh vieni, 

Vieni fra le mie braccia, 

Posa il tuo capo qui sopra il mio cuore, 

E senti come palpita d' amore ! 
Fa'ch'iointreccile mani entro i tuoi Ci ini, 

E dal tuo labbro io sfiori 

Lunghi baci, dolcissimi, divini! 

Oh contento maggior d' ogni desile.!.. 

Come dolce sarebbe ora il morire! 
Vieni, amor mio, fuggiam da questo lido; 

Soccomba pur la Tracia, 

Io solo basto a renderti felice ! 

Hai cosa che ti sia di me più cara? 



^ Partono tutti co' V armi in pugno. • 



t 
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Forse più d' ogni cosa"" non t' amo io?' 

Più di me, più del padre, più di Dio? 
Noi Siam troppo felici ed ò ragione 

Se invidia hanno di noi 

Uomini e dèi. Vieni, mio cor, mia vita; 

In ogni angol di terra, se congiunte, 

Beato fìen nostre alme; 

E se meco tu sei d' altro non calme. 
' Ma qnal odo fragor d' aste e di brandi ; 

Correr di balza in balza? 

Ahi tu non m' odi e vai contro a la morte! 

Perche non posso anch' io cercar la pugna? 

A me un brando, & me un brando, 

Anch'io al suo fìanco vo' morir pugnando!.. 

Oh cessate la strage e la battaglia: 
' Al mio seno, al mio sen torcete i colpi, 

Uccidete me sola; 

Lieta morrò ben io, 
. Purché vivo rimanga Y amor mio! 

. Oh il ciel non può assentir ch'egli soccomba^ 

Ei leggiadro così, cosi gentile! I 

Anche natura a suo prò si commove; 

Già la pioggia e la -grandine a torrenti 
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Versa il ciel su gì' iniqui e tutti atterra, 
E.coi fulmini a lor Giove fa guerra. 

Già li vedo fuggire; a cerchio ruota 
Turòsi il brando sui faggcnti, orrenda 
Stragenienando.Opro.de,haiyiuto,hai vinto! 
Ei già s' avanza in suo trionfo altero ; 
Oh vieni, vieni, eh' io ti stringa al cuore. 
Fra le tue braccia vo' morir d' amore 

Scena Ultima 

Poppeo, Pomponio^ Remslalce 
cìUruno a la lesla dd le loro legioni 
viltoriosG con fiaccole e grida di trionfo^ 

EBE 

a lìemelalcej Dov' ò, dov' è Turesi ? 

REMETALCE 

Ei non è più! 

X EBE 

Ora ben vieni a ine, morte pietosa ! 

* • 

.FJNE. ■ '■ ' 



^ Sviene ne le braccia di RemclalecL 
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NOTE 

. » 



m 

m 

L\ Argomento di questa tragedia T at- 
tinsi ne gli Annali di Tacito, il solo che 
ci aLbia tramandato qualche particolare 
di quella Ribellione di-^ Tracia,' e i nond 
dei valorosi ch\ebl(cio tanta parte a 
queir improsa magnanima e sfortunata. 
La narrazione che ne fa Tacito essendo 
concisa e bellissima, mi piace qui ripor- 
tarla per intero^. 

« Nel seguente anno, consolato di Len- 
tulo Getulico e C. Calvisio, furon date 
.le trionfali a Poppeo Sabino, per avere 
rintuzzati. i Traci di quelle alte ed aspre 
montagne, però feroci. Levare in capo 
per lor natura, e per non dare ì\ fiore 
/della loro gioventù alla nostra milizia, 
avvezzi a disubbidire anche i re ; o man- 
dare aiuti a lor posta, sotto lor capitani, 
e in guerre vicine;. e allora dicevano, che 
tìarieno in capo del mondo . strascinati, 
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sbrancati, mescolati tra varie genti. .Ma 
prima che pigliar T arme, ricordaronp 
per ambasciaàori la lóro amicizia e os- 
Sferyanza, per ioantenerle, non gli stuz- 
^zicando con carichi nuovi: ma se gli 
volessero per^ ischiavi o vinti, aver ferro 
e gioventù, e ' onore da vìver liberi o 
morire; e mostrando in alti greppi loro 
bicocche, ove messo aveano lor vecchi e 
mogliere^ minacciavan giierra fastidiosa^ 
dura, sanguinosa. » 

<c Sabino diè buone parole,, .sino arri-, 
vasse Pomponio Labeone con la legióne 
di Mesia e Bemetalce co' Tracci suoi, ria- 
masi in fede. Conquesto rinforzo di' andò 
a trovare il nimico già postosi a' passi 
della boscaglia*: alcuni più arditi si ve- 
devano nelle colline scoperte. Il capitano 
rpmajio le sali, e caccionneli agevolmente 
con poco lor sangue, per là ritirata vi- 
cina. Quivi .s' accampò, e con ottima 
gente; prese la schiena d' un monte piana 
sìiiQ a un caiìtcllo difeso da molti armati 
sems^ ordine. Contro a' più fieri, che in*- 
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nanzi alle trincee con suoni e canti dan- 
zavano a loro usanza, mandò valenti ar-* 
- cadori, che da discosto diedon molte fe- 
rite e franche; appressatisi, furon da ^ 
subita uscita de' castellani disordinaci; 
ma soccorsi dalla coorte Sicambra, la 
quale il capitano accostò, pronta, nè lùena 
per strepito di canti e d' armi^ terribilo 
,^ U campo si pose accanto al nimico, 
) lasciati ne' vecchi ripari qu#' suddetti 
Traci nostri aiuti, con licenza ^ di gua- 
stare, ardere, rubare sino a sera ; ma la 
notte stessonvi desti e in guardia. CoBÌ * 
fecero dapprima; poi datisi ai piaceri, 
e di preda axaricchiti, lascian lor poste, 
tuffansi nelle vivande, nel vino e nel sonno. 
I nemici veduta lor tracutaggine, fanno 
due schiere, per assalire una i saccheg- 
gianti, e V altra il campo romano ; non 
per pigliare, ma perchè ciascuno per le 
grida e a)rmi al pericolo tuo badando, 
non sentisse dell'altra zuffa il remore: 
e andarop di . netto per più spavento. Gli 
assaliti romani gli scacciarono .di leg- 



* 
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giere ; gli aiuti traci, spayentati da^ sa- 
bito assalto, e trovati chi dentro a pol- 
trire, chi fuori a rubare, furono ammaz- 
zati con rabbia, e rimproccio di fuggi- 
tivi, traditori, prenditori d' arme per 
fare schiavi sè e la patria. » 

<c L' altro giorno Sabino si presentò 
in un piano con Y esercito, se forse i 
Barbajri per V orgoglio di quella notte 
li annasassero. Non uscendo essi del ca- 
stello e guoi congiunti monti; cominciò 
assediarli con bei^tesche ben munite, e 
quattro miglia intorno gli affossò e trin** 
ceò; e per tor loro acqua e pastura, a 
poco a poco il ^ chiuso ristrinse ; e nn 
battifolle rizzò già vicino al nimico, per 
batterlo con sassi, dardi e fuochi. Ma 
sopra tutto li consumava la sete, essendo 
a tanta gente utile e disatile^, una sola 
fonte rimasa: i cavalli e gli armenti a 
loro usanza, rinchiusi senza pasciona, 
morieno: giacieno i corpi degli uomini 
morti di* ferite o di sete. Di sangue, 
puzzò e morbo ogni cosa fetea; e v'en- 
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trò la discordia, nelle avrersitadi sug^ 
gello di tutti i mali; volendo chi darsi, 
chi r un r altro uccidersi ; i migliori 
( benché .diversi nel modo ), uscir fuori 
e morir vendicati » ' ' . ' 

« Ma Dinis, capitano vecchio, per lunga 
pratica della romana forza e. clemenza, 
consigHavà posar T armi, solo rimedio: 
e innanzi a tutti s' arrese con la inoglie 
e figliuoli. I deboli per età o sesso, e ì 

* pili vaghi di vita che di gloria, segui- 
.taron lui; ma la gioventù, Xarsa e Tu- 
resi, deliberati ambo di morir liberi. Ma ' 
Tarsa. jrridando, doversi finir , la vita, le 
speranze e le paure, a un tratto si p^ssò 
col ferro il petto, nò mancò chi 1 segui- j 

• tasse. Turesi disegnò co' suoi uscir fuori 
la notte. Il nostro capitano il «eppe, e 

• raddoppiò le guardie. La notte tempe- 
stosa terribilmente, c loro grida atróci, 
0 silenzio orrendo, tennero gli assediantì 
sospesi. Sabino attorno, andava ricor- ^ 

• dando': — Non per incerte grida, non 

• par finta quiete si turbassero : non: des- 

i 
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sero occasione agY ingantii : stesse saldo 
ciascano a suo ufìcio non lanciassero a 
voto. — » ' 

• •« Eccoti a corsa frotte di Barbari con 
gran sassi, pali abbronzati, e pedali di 
querce, dare nello . steccato ; riempiere i 
fossi di fascine, di vinchi, di cudaveri: 
ponti e scale aggiustate, appoggiare ai 
ripari: ^quelli prendere, giù tirare^ su sa- 
lire, i difenditori spignere. Essi, per cen- 
tra, li ripignevano, ammazzavano, preci- 
pitavano, con targate, lanciottate, «sassi 
e cantoni. Accendeva questi la vittoria . 
in pugno, c la vergogna, che sarebbe di 
tanto maggiore; quelli, la loro ùltima 
, salute, e la presenza e i pianti di loro 
madri e mogli. La notte dava a chi cuo- 
ré, a chi timore; colpi sprovveduti veni- 
vano e andavano-, senza sapersi onde, ne 
àoxo'^ nè amici .da nimici discernere. I 
monti faceano eco alle grida dei nimici 
a dirimpetto, che parendo alle spalle com- 
parsi, spaventarono in guisa che alcuni 
Eomani abbandonarono le trincee, ere- 
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dendole àforzate. FocM de' nemici y' en- 
trar ouo; gli altri morti o feriti i mi-, 
gliori. Air al'ba furon ripiiiti suso al ca- 
stello, che s' ebbe a forza, e i suoi con* 
torni d' accordo ; il ^ difese da sforzo o 
assedio , V avacciato e <?rudo gielo del 
monte Bmo. 

Nessun altro particolare, eh' io sappia, 
è. riferito dagli storici contemporanei, i 
quali àccennaroiio appena il fatto, o ne 
tacquero affatto. Però le parole -che Ta- 
cito mette in bocca a gli ambasciatori 
bastano, s' io non mi gabbo, a provarci 
da che nobilissimi sentimenti erano ani- 
mati quei Traci, che pure gli storici spac- 
ciano barbari e feroci; e da la eroica 
resistenza da essi fatta ad un esèrcito 
formidabile si può inferirne il valore di 
quel popolo insofferente di giogo a cui 
parca trastullo ogni impresa più audace 
« la morte stessa. 



Tacit. Annali, Lib. IV. C. dal 46 al 51. 
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La ragione poi perchè altri scrittori 
latini di quel fatto non parlano, V ab- 
bianco da lo stesso Tacito dove intorno 
ad Arminio cosi si esprime: 4cl Barbari 
ancor ne cantano: i Greci non lo con^ 
tano ne' loro annali, perchè solo millan- 
tano le cose loro. Nò da^i Bomani Qele-- 
brato è quanto merita, perchè noi ma- 
gnifichiamo le cose antiche, e ne cale 

poco de lo presenti » ^ 
* 



PEKSONAGai 

TUBÈSI è il protogonista de Y azione. 
Di lui sappiamo solamente quanto ce ne 
ha detto Tacito, cioè che fu un capo de 
la ribellione, e che non ostante le per- 
dite de^ snoi, e Y assedio, e la penuria 
di Yitto e di acque, Y arrendersi d' al- 
cuni capi e r uccidersi di altri ; egli volle 
resistere sino a Y estremo. Su queste solo 
notizie ho costruito il suo carattere, at« 



» Ibid. Lib. II c, 88. 
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teneiidomi a le leg^i de la probabilità 
storica e de la verosinuglianza. Ma ue 
lo stessso tempo io intesi personificare 
^ in lui il popolo' tracio eh' è il vero pro- 
togonista. " \ 

DiNis, eh' io tradussi Dino, per acco- 
modarlo meglio a V indole de* la nostra 
lingua, è quel tipo d' uomo timido ma 
onesto, che trovasi ne le rivolte popolari 
di tutti i luoghi e. di tutti i tempi: de- 
sidetoso di libertà, ma pauroso dei mezzi 
necessari ad acquistarla ; ^ente e confessa 
la necessità de la rivolta, ma il momento 
' non gli par Htai opportuno. Scoppiata la 
guerra vi prende parte con animo retto; 
persiste se la sorte arride, ma so volge 
a la peggio, il proprio sgomento a gli 
altri comunica e accelera la caduta. 

T4BSA:.è uno di quei caratteri, ecces- 
sivi che presi volentieri in Tacito, pa- 
rendomi che faccia mi bel contrasto co 
la troppa prudenza di Dino, e che faccia 
risaltare di più la virtù di Turòsi. L'a- 
zione potrebbe stare senza di lui; ma 
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avendolo rinvenuto ne la storia, mi parve 
che potesse tornar profittevole. 

Eemetalge: è il secondo re tracio di 
qnesto nome. La storia ce lo dipinge 
devoto à Roma e per nuUa a lei in so- 
spetto: ma sarebbe il caso di dire con 
Boileau che il vero non è sempre vero- 
dmile. Io non posso darmi a credere che 
Tiberio potesse fidarsi di luì al quale 
avea fatto prendere ed uccidere il padre 
a tradimento : nè che Remetalce avesse 
attaccamento e fedeltà sincera per Y uc^ 
cisore 'di suo padre. Dovea j^ofò simulare 
r uno e r altra per non tirarsi addosso 
la .collera di Boma. Pertanto io credei , 
potere, senza ledere i diritti de la storia, . 
incarnare in costui quel tipo di principe 
( ben Conosciuto in Italia ) che de V armi 
straniere si fa puntello al trono, ond' è 
odiato dai soggetti e spregiato e in so- 
spetto tenuto dagli stessi stranieri ; eh' ei 
pure detesta cordialmente, ossequiandoli 
e servendoli per quella che suolsi chia- 
mare, ragione di Stato. 



1^2 

£b£: è personaggio .^ventato: forse 
e senza forse poteasi far meglio ; ma 
certo le esigenze de la scena e de Tarte 
non permettono ridurre a tragedia il fatto 
tale quale ci è narrato da Tacito, senza 
incastrarci dentro uria di queste benedette 
femine^ ^nza di cui la scena langue e 
il publico sbadiglia. Il distintivo carat- 
teristico attribuito ad Ebe è la passione, 
come si conviene al bel sesso in genere, 
e piti mi para a le donne di quella cortei 
e di quella dinastia: sapendo noi da 
Tacito come la moglie di OotiV ( cugino 
del nostro Bemetalce ) accusò ella stessa 
in Senato Eescupori ( padre di Berne talee ) 
di avergli ucciso il marito : e da Eusebio 
sappiamo come lo stesso Semetalce fosse 
da la propria moglie ucciso, paro per 
gelosia. Terò la passione di Ebe ò al- 
tissima quale s^ addice à figlia di re 
educata squisitamente come usavasi in 
quella corte per testimonianza de la stessa 
storia, la quale ( se talora non créde cosa 
degna di nota un popolo che si ribella' 
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suoi tìraBnì e 8occomt>e ) non manc^, 
di dirci che quei "re traci educavano i 
figli con sommai cura ; e Coti Y era va- 
lente in belle lettere, come appare da 
mia epistola direttagli da Ovidio. 

POPPEO Sabino e Pomponi() Labeone. 
Il primo ritrae qui segnatamente V or- 
goglio, il secondo la prudenza militare 
dei Komani. Ciò. che può scusare la spe- 
cie di preminenza militare da me attri- 
buita al consiglio di Pomponio, benché 
in questa guerra sottopc^sto a gli ordini 
di Poppeo , si è che questi visse e mori 
tranquillamente non itiolestato da Ti- 
berio ^ a cui gV inetti 'non davan 'om- 
bra: mentre T altro fuggi l'invidia e la 
vendetta d§l tiranno uccidendosi, come 
fecero jallora tutti i più valenti. 2 Di Pom- 
ponio sappiamo che resse la Mesia e fu 
di malversazione accasato da Liberio 

» 

1 TacUo, mi. L. Vi e B9., 
» ibid. c, 29. 

8 
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per disfamile: di Poppeo cke fa pér 24 
anni onorato di consolato e dei governi 
maggiori; ^ noa per gran sapere^ ma 
per capacità di negozi bastevqli e non 
più. » ^ 



ATTO PBIMO 

ff 

• • • » 

(Quando altra volta invano il popò! tracio. 
•Il reo giogo tentò scuoter di Boìna éfc.* 

Scena L ' 
♦ Quella ribellione e repressione dei 
Traci fu negli anni di G. C. 21, ed è 
così narrata da Tacito: 
4i La Tràcia, divisa ti^ Eemeta};ce 
e i pupilli di Coti, al nuovo nostro go-' 
verno, e. di Trebellieno Eufo loro tutore, 
* calcitrava : e non meno che lui maladiva 

« 

Bèmetalce cbe così lasciasse i loro po*. 
poli divorare. Presero Y armi, Celaleti, 



^ ibid. c. 39. " 
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Odrusi, e altri; nazioni forti^ con capi 
discordi, egualmente mal pratichi, che 
non seppero unirsi e far guerra da vero. 
Chi diede il guasto al paese, chi passò 
il monte Emo a conducer gente lontana; 
i più e meglio ordinati^ assediare il re 
e la città di Filippopoli, posta già da 
Filippo di Macedonia. » 

• 

« Quandp tali cose intese P. Yelleio 
generale del vicino esercito, spinse i più 
spediti cavalli e pedoni addosso a quelli 
sparsi^che andavano predando o caendo 
aiuti; egli col forte della fanteria a^miò 
a levare .r assedio, e tutto venne bene. 
I predatori furono uccisi: tra gli asse*" 
elianti nacque discordia : il re uscì fuori,' 
< appunto arrivata la legione, e fecesi * 
non merita dirsi giornata ) macello 
di male armati, sfilati' e senza npstro 
sangue. » ^ 



1 Lib. III. c. 38, 39. 
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Quando esto s^perbOf 

* Male un compaguo tollerando al trono, 
Tolse al nepote il regno e poi la vita ec. 

Scena IL 

....... £ Tib^io gioiva d' avere fermato 

la pace col sapere, anzi che vinto la 
guerra con le battaglie. Onde pensò di 
carpire al si con V astuzie Bescjipori re 
di Tracia. Tenne tutto, quel paese Ee- 
metalce, alla cui morte Augusto divise 
la Tracia tra Eescupori fratello e «Coti 
agliuolo di quello. Le città, il coltivato 
e 1 vicino alla Grecia toccò a .Cotij- lo 
sterile, aspro e confino nemici, a Be«- 
scupori; secondo loro nature, quegli be- 
mgno e lieto, questi atroce, avido, e non 
pativa compagno. Dapprima s' infinse 
contento : e poi passava in quel di Goti, { 
facevalsi suo, e, se gli era conteso, usava* i 
la forza; destreggiando/vivente Augusto, j 
per paura di lui, lo cui lodo spregiava: ' 
morto lui,, vi mandava masnadieri a < 
rub,are: rovinava castella per guerra 
attizzare. » 
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<L Tiberio , la cui maggior cura^ era 
che le cose acconce non si guastassero, 
mandò un centurione a dir loro : Che 
non. disputassero con Y armi. Coti licen- 
ziò tostò ^sua gente : Eescupóri tutto mo- 
desta disse: — Abbocchiamoci, chè po- 
tremmo accordarci. — Del tempo, luogo 
e modo, non fu disputa; concedendo e 
accettando Y un dolce, Y altro fello, ogni 
cosa. Bescupoxi per solennizzare (dice- 
y' egli ) r accordo fece un bel convito, 
ove a mezza notte nelF' allegrezza delle 
vivande e del vino, incatenò Coti, invo- 
cante, quando intese lo inganno, il sagro 
regno, i loro avvocati Iddii, le mense 
sicure. Avuta tutta la Tracia, scrisse a 
Tiberio: Essersi allo insidiatore levato 
innanzi; in tanto s' afforzava di nuovi 
cavalli e fanti, e diceva per far guerra 
a bastami e Sciti. » 

€ Tiberio riscrisse dolcéinente : Se frau- 
do non v' era, stesse di buona voglia ; ma 
non poter egli, nè il senato, discernere 
senza conoscer la causa chi abbia torto 
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0 ragione. Desse il prigione e venisse a 
sGolparsi. Latinio Pando, vieereggente 
della Mesia, mandò questa lettera con 
soldati per menarne Coti., Eescupori stato 
alquanto fra la paura e V ira, toIV d»- 
8ere «reo di peccato anzi fatto, che di 
cominciato: uccise Coti; e lui essersi 
da BÒ uedso falsamente afijdrmò. Cesane 
non lasciò su' arte ; e, morto Pando, cui 
Bescupori allegava p/^r nimico, mandò a 
quel governo apposta Pomponio Fiacco, 
soldato vecchio, amico stretto del re; 
perciò più atto a giugnerlo. » 
* « Fiacco si trasferi in Tracia ; e bella- 
mente con parx>le ampissime lui sè rico- 
noscente e scontorcente, carrucolò nelle 
forze romane. Forte banda lo cinse, quapi 
per onorarlo: tribuni, centurioni, gli pur 
diceano venisse, non dubitasse; e con 

. guardia, quanto più andava oltre più 
manifesta, c con forza, finalmente da 
lui intesa, lo portarono a Boma, La mo-* 

. glie di Coti r accusò in senato ; fa dan 
nato a prigionia fuori del regno ; e divisa 
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la* Tracia tra Boemetaice sno figliuòlo^ 
che 8i sapeva essersi* contrapposto al 
padre, e li figliuoli di Coti pupilli, e ca 
loro dato per tutore e governatore del 
regnO) Trebelieno Bufo, stato pi^etore, 
come già Marco Lepido a' figliuoli di 
Tolomeo in Egitto. Bescupori si mandò 
in Alessandria, dove, per fuga tentata 
0 .appostagli, fu- ucciso. > ^ • V 



ATTO SECONDO 

diffidenza io possa indur nel cuore 
Di Tiberio^ già facile «al sospetto, 
* • Fa^il sarà sgombrar la via di questi 
Inciampi al corso de la mia fortuna, 
E trarre in mio poter tutta la Tracia. 

Scena IIL 
Sta di fatto che Trebellieno Bufo ve- 
nnio in sospetto a Tiberio, s' ammazzò 



* idem ibidem Uh. IL c. 64, 65, 66, . 67* 
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di sua mano: ^ e da Caligola fa.tolto il 
regno ai figliuoli di Coti Y. e dato a 
Eemetalce; * la causa pcfi del fatto igno- 
randosi, qui si finge avvenuto per astuzia 
di Eemetalce. ' ^ 



ATTO TEBZO 

s 

» 

• . • . . questo invitto 
Popolo, che pur vanta inclite geste 
]^ri8che e recenti ..... 

Scena IV, . 
È famosa fra le altre V eroica resi* 
stenza che uno di quei popdH Traci fece 
a r esercito di Alessandro : e con molia 
bravura si comportarono puj: semjrc i 
Traci ne le guerre sostenute sia prò sia 
contro i BomanL 

* : * 

♦ 

» 

» Tacito, ibid. Lib. VI c 39. 
* Dione Cassio, Lib. IV, 

I 

p 

/ 
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6 Ancor temuto e forte 

Fdray se tutto in un volere unito. 

ibid. 

Erodoto dice che se i Traci fossero 
retti da un sol principe, e più concordi 
ira loro, sarebbero la nazione più forte 
del mondo. ^ 



^ Erodalo, Lib. K 
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PREFAZIONE 



In Italia non spirò mai un* aura molto 
favorevole a la poesia lirica : e se eccet- 
tui il Petrarca^ letto avidamente e gu- 
stato a' tempi suoi, poscia imitato fino 

I a la nausea; e il Giusti letto da tutti 
benché pochi ne passino la buccia; po- 
chi altri fecero fortuna: e i migliori 
ebbero il plàuso dei dotti, non mai 
quello de la nazione. E tal parte di let- 
teratura, non solamente ebbe sempre 

e pochi lettori, ma pochi pure la coltiva- 

. rono con buon esito fra gli scrittori che 
in altri generi toccarono T eccellenza. 

: E noto come il Caro, il quale fece de 
r Eneide una traduzione che i Francesi 
chiamerebbero i^^ji^ infedele^ parve goffo 
e peggio quando tentò la lira : V Alfieri 
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nel r America liberar ci dà a ricordare 
il Tirteo con V afiaimo di cui gabbasi il 
Giusti; e ne le stemperature erotiche 
non va molto di sopra al servo gregge 
dei petrarchisti. Che più? lo stesso Ma- 
chiavelli, che toccò la perfezione in tutto 
quanto pose mano^ quando strimpella la 
cetra le M;ise si turanp le orecchie: i 
suoi canti carnascialeschi non si ponno 
leggere senza sbadigliare ; e il Canio 
degli spirili beali eh' è il migliore, ò 
una imitazione sbiadita de la più .£a- 

' mosa canzone del. Petrarca, cui non as- 
somiglia se non nei versi che pigliò in 
prestito da lui. Nullameno spigolando il 
buono e. il meglio dei nostri poeti anti- 
chi e moderni si potrebbe mettere in- 
sieme un< florilegio lirico che potrelìbe 
stare a paro di qualunque altro. Ma 

.qual i)ro, se molti e i migliori sono 
trascurati o ignoti fra noi ì II Fantoni, 

Iper es. se non ha la castigatezza e la 
sobrietà dei Greci e dei latini, ha però 
diolte cose mirabili per fervore di fan- 
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tasia e per generosi sentimenti, mas- 
sime oVe con magnammo sdegno lafnenta 
r abiettezza d' Italia ; eppure è dimen- 
ticato sino da chi fa raccolte di poesie 
patriottiche. I Ritmi Storici del CoUeoni 
vanno annofverati fra i più bei fiori de 
là npstra poesia, q tuttavia non sono 
conosciute tampoco da ehi detta storie 
letterarie. Il Mamianì è poco noto an- 
che a quelli che fanno mostra di sape^re : 

^ e sì eh' egli è gran poeta non meno che 
gran filosofo, e mostrò come Sofia possa 

' congiungersi a le muse, anzi come sieno 

I .proprio sorelle, tal che V una non può 
far buona prova senza T altre. Negrinni 
suoi, e segnatamente in quelli a Dio ed 

, a S/ Giorgio, la patria e la relijgione 
appaiono congiufite in bellissimo accordo 

l e i più nobili sentimenti di cittadino e ' 
di Cristiano sono ornati colle grazie 

, della greca poesia, e con le forme . più 

' venuste del toscano idioma. Strano feno-r 
meno invero che gli Italismi, per tempra 

^ e per clima proclivi a le forti passioni. 
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ai sùbiti entasiasmì, e a tutto quanto 
ha del fantastico, debbano esse];e cosi 
iudififerenti per la poesia lirica, cb'ò 
r espressione più nobile e più sublime 
della passione, della fantasia e ,àe T en- 
tusiasmo ! Ciò in parte è V effetto de la 
poca coltura : perocché la nostra poesia, 
come disse il Gherardini, è aristocratica, 
nè potrà mai farsi popolare senza dar 
nel pedestre, ed essere intesa da chi 
non sia più che infEirìnato di le:fctere: 
pei^ la ragione che il linguaggio poe* 
tico fra noi è quasi affatto diverso dal 
comune e prosaico. Ma siccome anche la 
moltitudine dei semicolti e .molti pure 
fra i colti, e quelli stessi che la pre- 
tendono ad arbitri de la lode e del bia- 
Simo nel mondo delle lettere, hanno 
perduto la tramontana, e giudicano male 
ed a casaccio, bisogna dire che questo 
guaio abbia altre cause: fra le quali 
non sono forse ultime la gretta educa- 
zione, e la società frivola, e la lettura 
dei pessimi fra i romanzi stranieri, che 
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han guasto gli affetti e i costumi, e . 
£sdsato il Mon gusto, e il buon senso 
e il senso mor^a ahe sono una cosa 
sola: onde pochi ornai rimangono ca- 
paci di gustar le squisite e recondite 
bellezze de la poesia, accessibili solo 
agli animi delicati e gentili. Ecco per- 
chè oggidì nessuno s^attenta .a giudi- 
dicare un libro di suo capo ; e si giu- 
dica solo da la mole, dal nome, dal . 
frontespizio, o come piace al più vecchio 
8 al più rieoo del paese. Laonde anche 
ai nostri tempi quadrano benissimo quei 
yersi del Po|>e: 

Mefiti vedrai che proférir non sanno , 

Mai sentenza da sè: corrono in giro 
Per la cittade di pareri a caccia.,.. 
* Altri axicor più leggeri a cui non piace 
- Un lungo faticar, chieggon : chi scrisse ? 
E udito il nome lor sentenza danno.^ 



Saggio di Critica: G. III. 
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' Bì qui la difficoltà che hanno i buoBi 
a farsi conoscere ; e il vezzo, . di trovar 
bello e buono . solo ciò eh' è antico, e 
d' ammirarè soltaùio gli autori che sono 
iti a r altro mondo, e che hanno otte*^ 
nuto patente di classici dai nostri arca*- 
•Toli. Ye^^zo quésto che pare, comune à 
tutti i tempi, e che fu sbertato a tutto 
potere , da Orazio e Voltaire, i quali non 
riuscirono a sradicarlo, benché nessuno 
meglio di loro àbb£ii mai trattato Tàrma 
terribile • del ridicolo. Certo nessuno più 
di me venera gli antichi esemplari, e 
l>en vorrei che la gioventù nostra li «V0I7 
gasse coQ mano diurna e notturna: 
vorrei pure che non si dispregiasse un' 0- 
pera solo perchè nuova, senza nemmeno 
leggerla; quasiché, per dirla a V QgBr 
zìana, il tempo migliorasse i versi caino 
il vino. * • ' • 

«Indignor^quidquam reprehefi^di, non quia 

crasse 

« Compositmu illepideve putetnr, sed quìa 

nnpér 



* < 
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«Ingeniis non ìll« &vet, plauditque se- 

pultis: 

iicITostra sed iijipugn^^^t : nos nostraque 

* lividus odit. 
« <4uod . si tam Graecis noYitas invisa 

fuissat, 

« Quanknobìs, qmd nnnc esset vetns ^ 
È poi singolare che coloro stessi che 
non leggono mai poesie, o tuttalpiù se 
ne servono come di somiifero cincischian- 
dom qualche * strofetta &a mio sbadìglio 
e r altro, siano - primi a lamentare la 
decadenza de le lettere e la penuria di 
buoni ingegni* Certo «apendo ogni scrit- 
tore che i suoi libri non faranno prò 
che ai pizzicagnoli e ai tabaccai, non 
farebbe meraviglia che i buoni si stes- 
sexo a parte^ e cedessero il posto a V in- 
finita schiera dei mediocri i qoali tirano 

via impavidi canticchiando e scribac- 
» 

chiando a tutto pasto, senza figliarsi 
^ Orazio., Episl. Lib. IL 
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pensiero di essere in fastidio agli tioinìm 
agli dèi, ed a .le colonne. E di fatto .il 
numero dei poetonzoli crebbe in tal 
modo, che ogni borgo ne ha per lo meno 
una dozzina : e se ai tempi d' Orazio la 
pretendevano a poeti tutti gli ascritti a 
rondine equestre, oggi tuttì quelli che 
sanno Y abbiccì. Se non che. anche que- 
sta epidemia poetica pare una malattia 
di tutti i tempi. 

« Quod medicòriim est 
^Promittunt medici: tractant fabrilia 

fabri: 

€ Scribimus indocti, doctique '|)oemata 

passim.» 

Voltaire coglieva ogni destro per gab- 
barsi dì costoro cb' ei chiamava: 

^ de Pamasse insèctes éph^eres; 

^ Qui r un par Tautre èclipsès tour à tour, 
« Faits en un mois, periss^nt en un 

' / jour.)^* 

* Pxiccllc: e. VL 
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Anche Orazio li tartassò terribilmente 
neil* arie Poetica e altrove ; ma che * 
montai. 

« Eidentux, mala qui componunt carmina: 

verum 

«Gaudent scrìbeutes; et se venerautur, 

et, ultro, 

«Si tacéas, laudant quidquid scripsere 

beati. ^ 

Nulla meno questi insetti del Parnaso 
non credo abbiano mai abbondato come 
oggidì ; è Ja quantità di pessimi versi^ 
forse più che la scarsezza di buoni, fini 
per guastare quel briciolo di buon gusto 
che rimaneva, e crebbe la nausea per 
tutta ciò che puzza di poetico. Laonde 
per costoro non ci vorrebbe pietà, e bisp- 
gnerebbe farli segno alle beffe di tutti ; 
ed ha ragióne il Voltaire quando afferma 
che ; il ne faut pas se moquer ni de 
« ceux qui font du bon, ni de ceux qui 

« 

^ Or^iio: Lib. IL E^ist. IL . 
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« font du tr.es mauvais, mais de ceux 
€ qui etant médioeres, se •crbient des 
€ genies et foAt les importans. » ^ 

Ma più di tutto forse il mancare a 
r Italia finora tui centro, nna vita e 
quindi un pensiero comune, fu causa 
precipua di tutti i nostri guai ,cosi ne 
le lettere e ne le scienze, comè in po- 
litica e. in morale. Perocché ò a questo 
difetto che vuoisi attribuire la corrut- 
tela crescente de la lingua, e il gusto 
vario de le varie provincié : . da ' cui la 
fìsonomia diversa che prende la lette- 
ratura in ogni città, e la varia fama 
degli autori qui levati a cielo là get- 
tati nel fango ; e la facilità onde si bur 
sca una gloriuzza di campanile, mentre 
un mìglio lontano dal tuo guscio non 
salano tatnpoco che tu sia un abitante 
di questo mondo; da ciò infine la 
mancanza di una lirica, di un teatro, 

« 

^ DiclionnairG Philosophique : Art. 
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41 una letteratura veramente italiana e. 
.nazionale. Ma se piacerà a Dio e a la 
Francia clie l'Italia abbia il suo capo 
Boma, quivi la lingua e le lettere, come* 
tutto il resto, assnmeraiuio . forme più. 
stabili e più proprie e italiane; essa 
Riverrà' cèntro unificatore del pensiero 
e de la vita nazionale, e sarà norma, e 
criterio, e guida e . scorta p modello cosi 
ai costumi e a la convivenza civile de 
le altre provincie, copie al parlare e a 

10 ficrivere^ gentilmente. Però mentre so- 
spiriamo questo giorno non sarà senza 
vantaggio la stazione che dovremo fare . 
A Firenze. È là, a le sue fonti, clie la* 
lingua italiana deve ingentilirsi, rin- 
^ovanire e ritemprarsi di virtù, di vi- 
goria 6 di vita novellai È là che il; 
gergo giornalistico, .burocratico e, legu- 
leÌ9, .che or contamin^^ e imbastardisce 

11 nostro dolcissimo idioma, ddvrà ca- 
dere ira le risa e le beffe di quel popolo 
arguto. E i giornali, le leggi, lo istitu- 

■zionie tatti gli atti : pabbliei, che oggi 
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dettati in un linguaggio- barbaresco ri* 
dicolo e sibillino, tornano a scapito del 
buon gusto e del buon senso, servìraimo' 
invece ^ correggere ed a migliorare T uno 
e r altro, se ayyerrà cbe in riv» a TArno 
assumano una veste nuova e toscana* 
*Ma intanto spetterebbe ai giornali^ 
m^kssime ai letterari, a farsi guida alla 
nazione; perojcchò, se è vero sino ad un 
certo punto che in politica essano inter» 
preti de V opinione publica, questa in 
letteratura è formata invece o dovrebbe 
formarsi dai giomali.^ Ad essi spetta il 
far conoscere gF ingegni esordienti, ad 
essi abbattere la.- mediocrità; ad essi 
pure rimettere in onore la lirica, che 
non è punto cosa da spregiarsi; essendo 
* anzi il ramo letterario più conforme ad 
ogni età, e sesso e classe di persone; e 
dispensata con criterio dai maestri e .dai 
genitori potrebbe riuscire un ottimo aur 
siliare de V educazione civile e domestica 
e mezzo acconcissimo ad ingentilire gli 
animi ^dei £a.nciullì e de le x^azze, in^ 

• w 

V ♦ 
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formandoli ad affetti delicati e genti^. 
In oàe {Mtegio la tenessero, gli antichi, 
lo provai i} magni&co elegie che ne fa 
Orazio : ' 

€ Os tenerom pneii. balbumqne poeta fi-^ 

gurat: 

€ Torquet ab obscaenis jam nunc sei- 

mónibns ani^em : 
< Mox etiam peotas praeceptis format 

amicis: 

% Aspeiitatis et invidiae corrector et irae.»^ 
.Ba ciò apparisce come presso i Bo-* 
mani la poesia era gran parte de Y edu- 

* cazione* E fra le liriche non ultimo 
pósto dovrebbesi assegnare a Y erotiche; 
le qu^U (intendo le buone e castigate) 
lungi (1^1 guastare il cuore dei giorar 
;ietti, come certuni vanno tuttodì pre- 
dicando, sarebbero anzi il migliore pre* 

' servativo ed antidoto per le passioni 

basse e disordinate. 



* Lib. IL Epkt. 1- ' 
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^ Amore e cnòr gentil sono una cosa*: 
6 poiché r^nimo nostro è ìrresistibUmen-« 
te inclinato ad amarè, meglio è che le 
vine armonie ài Dante e del Petrarca' 
c^ insegnino ad amara altamente. 

Ne le altre nazioni! in fatti pare che 
si pensi cosi ; nè è persona per quanto * 
incolta che non sappia a memoria i canti 
più heUi, segnatamente i patriottici* In . 
questo modo la poesia può migliorare la 
vita e i costumi^ e sin anco contribiure a 
la publica salute. Gii antichi aTcano in 
gran pregio anche la lirica guerresca di 
cui valeansi ad eccitare i soldati a la ' 
pugna^ e ad accendere in loro iL.patoio 
entusiasmo, senza cui non c' ò vero var 
lor militare,' Orazio afferma che : 
€...... fnsignis Homems, 

€ Tyrteusque mares animos ia martia 

beUa Versibus exacuit.. . • » ^ 
e la Francia innalzando testò nn menu* 



^ àrte Poetica. 
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mento a T autore de la Marsigliese^ iur ^ 
tuonando la quale V èseircito francese 
cmsifìvBi quel prodigi di valore che tutti 
sanno, dà una splendida conferma a tale 
sentenza* Eppure Y Italia non ha an-* 
eora un inno di guerra degno de U 
nuove sue sorti; e se fra noi non sup» 
plissé il sentimento del dovere e de Y o- 
nore, non so se i nostri soldati corre»- 
rebbero & fiEtrsi scaBiiare con tanto gusto; 
Io volli tentare di sopperire a questa 
deficienza, e se anch'io non sono riu- 
scito a nulla di . buono, ci6 almeno mi 
rese molto indulgente verso coloro che. 
hanno fatto mala prova in questa parte. 
A la prova si ficortica Y àsino, dice il 
proverbio: e anch'io provando m' ac*^ 
corsi de le gravi diMcoltà che sono ine* 
renti a tal genere di poesia. Perrocchè 
nn canto guerresco fatto ad uso dei sol* 
dati e non dei dotti, deve essere ansi- 
tutto popolare; ora la poesia popolare 
ne la lingua italiana sdrucciola f^il^ 
mente nel volgare e nel pedestre, .e &9f 
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. noi' non ha per anco fatto buona prova 
se non. ne le Inaliate. Deve esser breve; 
e. così piglia .aspetto di un aborto e di 
^ona storpiatura; infine deve essere mn--. 
sieabile, cioè avere una oerta uniformij;à 
di cadenze e di xitmo^ il che fa che 
riesca molto monotono ai lettori. Ma chi 
si studiò di evitare questi diffetti avrà- 
iajbte cose buone ^ forse per la lettura e 
per la declamazione, non già per la 
nn^a e pel canto. 
. Dopo ciò è. chiaro eh' io, non debba 
ripromettermi un esito molto felice da 
le cosucce che sto per publicare ; tanto 
più che noi;! hanno ormai neppure il 
r pregio de T opportunista, che pur^ oggidì 
è r unico requisito che valga a far leg- 
gere le opere di chi non ha fama già 
fl^bilita. Ma chi ^canta le vicende de* 
suoi tempi si trova sempre in questo 
bivio: 0 stampando le opere appena 
abborracciate derogare ai precetti dei 
retori e al . volgare adagio che non si 
"pud &r presto e bene; o serbandole a 
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più lungo lavoro . di lima, lasciar che 
perdano di quella oppoftunità, la quale 
almeno pei un giorno ùk tollerabili an- 
che le cose mediocri. Certamente non 
ottiene il favore de le Grazie chi molto 
m>n veglia e suda e gela; nè attinge 
r eccellenza de lo stile che fa. le opere 
immortali, cui pesa troppo Toradalia I»» 
maa làbor et mora^ e V ottimo precetto 
di Boileau: 

Polissez-le sans-cesse et le repolissez. 

Sé non che i poeti moderni pare che 
confidino più nel fiasco che ne la lima, 
imitando almeno in ciò. Ennio ed Eschilo, 
i quali è fiftlna <^e prima di pigliar la 
penna «in mano alzassero nn pochino il 
gomito; e per deferenza ai più facili 
precetti di Gratino Ateniese, che affermai: 
«Nulla piacere din, n^ vìvere carmina 

possunt 

€ Quae scribuntur aquae potoribus. » 

Costoro per dar a. la luce i loro partì 
o aborti, non che aspettare nove anni 
come vorrebbe Orazio, o almeno nove- 
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inejsi carne altri ^ogliono^ dur^o fatica ' 
ad* aspettar nove giorni. E questa sma- 
nìa^ 87iò ' anche eletti ingegni i quali 
preferirono far molte cose cattive .e pò-* 
elle buone. Noi .pure conoscianjio alcuno 
• fra i viventi che fece di belle cose 
Quando non si contentava d'infilar la 
4:ima ma poi ha perso la stima guadar 
guata da che s'è dato a schiccherare | 
poemi tutti d' un fiato come bere m | 
oyo fresco: emulo .anch' egli di quel 
Cassio, di cui satireggia Orazio, il quale j 
scrisse tanti libri, .che bastarono a far- | 
gli il rogo. Io 4^ onesto lato . almeno i 
non ho nulla a rimproverarmi, e posso 
dire col Venosino: 

4c Dii bene fecerunt ìnopis me, quodqua 

pusiUi 

« Einxerunt animi, raro et perpauca lor 
' quentìs.» 
Io confesso senza jattanza e.«sen9a 
' vergogna che i pochi canti politici che 
. ora publico mi. costarono più anni a ì 
. limarli che giorni ad abbozzarli. Qnanto 
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a Je pòesie amorose qui aggiunte e po- 
sposte .benché scritte prìma^ le ho iicelte 
coirne le meno cattive fra le molte che 
ho fatto ne la mia gioyinezza, pagando 
anch' io il noviziato al Petrarca, cairn 
lamio tatti i ragazzi che sappiano le 
. lettere umane, anzi quelle de V alfabeto. 
Se non che m' affida il sapere eh 'esse 
non sono T opera di nn entusiasmo a 
freddo, direbbe il Giusti ; e T aver sem- 
pre scritto come il cuore e la passione 
mi dettavano dentro, del che giudiche- 
ranno coloro che hanno intelletto d'^ 
more; e il lungo studio che posi fino ad 
oggi ne r aecarezzarae e forbirne la 
forma, del che giudicheranno i buos^ 
gustai. 

• Nessuno però s' aspetti ài trovar qui 
molta. novità: i miei - versi non conten- 
gono cosa che già i giornali non V ab- 
.biano cantata in tutti i toni. Io mi sono 
studiato -soltanto di ornare >con veste 
più poetica, 0 almeno più italiana e più 
propria, i sentimenti^ le aspirazioni e le^ 
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^raiize dei noatri tempi ; tale pareiw 
' domi* invero V ufGlcio del poeta , lirioo; 
Da r efficacia e da la proprietà de la 
locazione dipenda' spesso V esito* di imà 
dottrina anche buona; e d' altra parte 
U proprietà vera del dire essendo la 
forma genuina de le cose, io credo non 
^fierìsca per nulla da la grazia e da 
la bellezza. Il Giusti, che pure è il 
poeta più originale del nostro secolo, 
dice di . sòt «Scrivenio come ho scrìttoy 
« non ho inventato nulla, e non ci ho 
<i messo di mio altro che il vestito ; 
« r ossa e le polpe me le ha date la 
« nasone medesima: » e il Gior^Umi mm 
sa dare al Leopardi maggior lode di 
questa: « Tutta la sua cura è che i 
« concetti e- le parole abbiano tal posto 
« che rendano pronta evidenza; e ben 
« mostra di sapere che da la proprietà 
« delle voci soltanto, ma parimenti da la 
€ giuntura naCNce la perspicuità. » E già 
lo stesso Leopardi aveva prima affermato 
che pregio precipuo in letteratura mn è 
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il dit cose, nuove, ma esporle sotto nnpya 
forma ; e mostrò aperto col fatto la giù- 
alezza de la sua sentenza. Perocché ne le 
sue poesie tu non trovi nulla che in altri 
termini non sia «u la bocca e sugli 
scritti di tutti ; ma tu non troverai già 
aitrore quella grazia, quella Tenustà e 

^ 4|uella mesta armonia che governa i versi 
suoi e le sue prose e tocca e rapisce 
h anime bennate. E tutto questa per 
.magistero di stile, del quale la parte 
più squisita e recondita e difficile è la 
aaelta e T ordine de le parole; e non 
già lo sfoggio di fioriture, i fini riscontri, 
ìè metafore ardite e le similitudini di 
nuovo conio, come credono e insegnano 
i-retori e i poetucoli dozzinali. Già aveva 
osservato anche Orazio quanto studio 

! vuoisi porre ne la giuntura de le pa- • 
role; e lo ribadisce Voltaire affermando 

j «àie: «la beauté de la locution fait le 
grand mèrito des. poètes : > ed è appunto 

' a questo pregio che Y uno e Y altro deve 

> la sua reputazione. Tanto ohe il Gantù^ 
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cbe iion ^€erto idolatra nè de la forma, 
nè di Voltaire, afferma che questi c prò- 

ducendo le idee nuove sotto la bella 
a forma del secolo precedente, non senza 
€ ragione pretendeva essw posto accanta 
4c ai sommi. » ' , ' 

PéTÒ intendiamoci bene: con queste 
citazioni, che sarebbe troppo facile il 
moltiplicare, io non pretendo punto coioic 
le mie magagne, e vendere orpello per 
oro dì zecca; ma solamente accennare 
con quali norme bramerei essere giudi-^ 
cato. £ ciò parve tanta più necessario 
a me. che non ho alcuna autorità, oggi<U 
che si guarda più a F autorità che al 
vero. Vedo bene anch' io che stia ot6 bì 
voglia r eccellenza de lo stile, resta a sar^ 
persi s' io Y ho raggiunta ; e se ne disto 
un palmo, le disquisizioni non montana 
ed io sono spacciato: perocché il poeta 
<Si paulum a summo discessit. vergiti 

^ ad imum.» 
• Ah confesso che quando lessi la prima 
volta questo versò, stupii fortemente che 

¥ 
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alcuni, pur sapendo a mente tutta VArlc 
Poetica di Orazio, ardiscano ancora far 
versi: e quanto a jae bruciai issofatto 
* tutti i miei cartafacci e giurai per Febo 
e per tutto il collegio de le Muse di 
non fax più versi ia vita mia. Ma che 
valgono i giuramenti dei poeti, se Ovi- 
dio con un verso giura di non far più 
versi ? Io tenni duro fin. che potei ; ma 
poi visto che stando zitto ancora cor- 
revo a risico di scoppiare, mandai di 
botto al babbo Apollo una petizione coi 
fiocchi e cento scudi per giunta pre- 
gandolo mi volesse sciogliere dal giu- 
ramento. Egli, massime in grazia di quei ... 
pochi, mi spedi subito per la posta una 
dispensa in tutta regola, che senza tema 
di giocarmi il paradiso mi permise di * 
schiccherare e di strimpellare a mìa 
posta. Se ciò fu per me una grazia o 
una disgrazia lo saprò dal giudizio del 
pnblico e dei savi, o dal silenzio loro 
oh' è la più terribile di tutte le critiche. 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

• • • 
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T i , 

X* 

A LA FEAìfGU 
( 1859 ) 

• * 
« 

Ttt che prima con prova alta inaudita 
Scotevi il vecchio mondo 
E Tumaua progenie imbastardita, 
Che, immemore de' suoi fati sublimi 
£ de r eccelsa origine divina. 
Tutta traea la vita ' , 

Curva sul suolo che facea fecondo, 
Non già per i suoi cari, 
Ma per i mille suoi regoli opimi;* 
Or con esempio bello, alto del pari, 
. A ritalia giacente ignuda, esangue, 
In preda già da secoli ai tiranni. 
Porgi la forte invitta mano, il sangue 
Miglior per lei tu spendi, 
À lei la prisca libertà tu rendi. 

Ogni nazione che fra' ceppi ancora» 
Espia la gloria avita, 
A r insperato esempio si rincora 
E si ritempra di virtù novella; 

♦ • * ♦ • 
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E supplice levando a te le palmo 
E i rai molli di pianto, 
Te prega di pietà, prega d' aita, 
Te cui commise il fato 
( La più solenne impresa e la più bella ) 
A libertà restituir le genti. 
Kè a la gran prova rimarrai tu sola:*- 
Cbè teco sempre questa Italia avrai, 
Se a lei non fu il servire inutil scuola: 
Teco ogni alma gentile, 
E ogni popolo libero, e civile." 

Di colpe Europa sul tuo capo qrrenda 
Soma aggrava e quanto 
Sia il bene, non sarà troppo a V emenda; 
Te connivente i norrici tiranni 
L' eredità non si spartiau di lei . 
Che già salva ti fea 
Da r arabo furore? E tu non sei 
Che de la Grecia tanta > 
Parte, con quel che patrocìnio appelli, 
Tradivi in preda al Musulman feroce? 
Tu pure immota co' la man su Telsa, 
Sorger tre volte e tre Volte cadere 
Questa mia non vedevi patria 'eccelsa * 
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De 1* atti, che tre fiate 

Maestra al mondo fa di .civiltate ? 

Oh taccia alfin l'obliqua dei tiranni 
Stolta^ bugiarda scienza, 
• Solo di frodi maestra e d' inganni, 
Che da V utile, ^ol non da V onesto 
Snol prendere consiglio ; . 
Che al trono afferma ed a lo Stato infesto 
Il giusto e il dritto, e non potersi senza 
Il delitto regnar ; che suo , prò estima , 
Del altrui regno i danni, 
£ il prosperare altrui grave periglio. 
Cessi il fraterno eccidio maledetto 
Fra un uomo e Taltro, Fona e-Faltra gente: 
Già troppo sangue ci accusa al cospetto 
Del cielo e di natura, , ] " j 

E r eterna vendetta è ormai, matura. 

À ohe giovò questa vicenda alt^a: 
Di vittorie e sconfitte . 
Onde da Tuomo il mal seme in eterna 
Guerra si strugge? D' odii e di Vendette 
D' età in età, di padre ijn figUo^ mi- rio 
Eetaggiq si trasmette: -, . 

A sua volta ciascun lavare estima 
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Sangue con sangue^ecolpaaggionge a colpa» 
Oh pace, alma di Dio • 
Figlia, in qual parte .di cielo f ascondi? 
Quando le tue dive sembianze lieta 
Faran l«i terra? Deb, con quel sorrìso 
Che sgombra il ciel di nubi e i mari accheta, 
* Sotto le candide ali 
Raccogli i stanchi e miseri mortali! 

Oh sospiro dei secoli e speranza, 
Qttell4stant6 s'affretti . 
In cui raccolti a lieta fratellanza^ 

I popoli redenti da la scienza 

II santo si daran bacio di pace! 
Di pensieri e d'affetti 

Una bella e gentil corrispondenza; i 

Un ricambio perenne 

Dei portati de T arte e di natura 

Faccia il vivor più lieto; ed un solenna 

Giuro s' innalzi da la terrS, e T ali 

Sino al trono di Dio spiegando. Tira 

Invochi dei celesti e dei mortali 

Su chi primo la mano 

Nel sangue macchierà del suo germano ! 



\ 
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n. 

L'ESULE VENETO 
(1860) 

• r 
/ 

\ Lo^tandalapatria^Iontan dalmio tetto, 
ìjontaxi da'mieì cari^ lontaa d'ogni affetto^ 

Pa quanto più lieto fa il viver quaggiù ; 
y ' è cosa che a gioia questa alpaa lusinghi? 
<^he infiori i miei giorni deserti, solinghi? 
jVh il mondo un conforto per me non ha più.! 
) Ciò che di più bello sorridemi intorno, 
l^a vòlta del cielo, la luce del giorno, 
jLa squilla che piange del giorno il morir ; 
.È r alba che a gioia persuade ogni cuore, 
Aprii quando tutto favella d' amore, 
Ile sol non alletta che a pianto e sospin 
l Che a mente mi toma quel suolo di^tto, 
'!Ve crebbi fra tante dolcezze d'affetto. 
Fra i vezzi materni, fra i baci d'amor: 
La chiesa ove prima fanciullo pregai, 
La vergin che prima mi piacque ed amai, 
La fossa che a sera spargevo di fior. 



154 

Siccome usignolo che vola da Ui 
A r altro piangendo suoi nati, suo 
E scioglie in accenti dolcÌBsimi il d 
Cotale io sospiro la casa natia. 
Sospiro i miei cari, la vergine mia. 
La vergin più bella de T italo, suol 

Con lungo desire quel mare io raram 
^Ve assisa la bella Vinegia le cento 
Sue cupole eccelse si gode specchiai 
E i marmi spiranti, le tele, le earte 
E tutti i prodigi* del genio e de Va 
II bello idioma che invita ad amar. 

Chi un d'osti ricordi sì dolci al cuor ] 
Può darmi ? chi un' ora di pace, d' obi 
Son pur sempre in questo beato teri 
Che r aura feconda di messi e, di fio 
Che il aok inghirlanda di luce e cole 
Che un cielo vagheggia mai sempre seri 

Ma non è il terreno eh' io prima tocc 
Ma non è quell' aura eh' io prima spir. 
Quel cielo che ho prima veduto non 
£ in te, mia Yinegia, che vive nel pian 
Colui di che nulla per me di più sant 
Colei eh' està vita d' affiànni mi diè. 
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i i M ahi ch'io non posso veder qne'diletti 
E col più soave ricambio affetti 
Di loro vecchiezza T angosce lenir: 
,M sparger di sante dolcezze gV istanti . 
Supremi, nè terger coi baci i lor pianti, 
E lor chiuder gli occhi, con loro morir! 
* CK-cara Vinegia, sospir del mio cuore, 

tu madre mia, tu dolce mio amore, 
£ quando mai, quando vedervi potrò ? * 
Deh affretta, o Signore, quel dì benedetto, 
Ch'io tocchi, eh' io baci quel suolo diletto, 
eli io il veda una volta, contento morrò ! 
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IH. 

A LA GBEOIA 

. (1S62) 

/ • » 



Tu che de la beltà tutto e del vere 
Le meraviglie al mondo rivelasti; 
Che prilla leggi desti 
Al numero, a le note e col primiero 
Canto la terra é il cielo innamorasti; 
Che ogni seme gentil di sapienza 
Educando, V umana convivenza 
A più soavi alfetti suadesti; 
Maestra d* ogni costume a le genti, 
£ d' ogni arte gentile, 
Ultima sederai tu nel civile 
Sodalizio 'dei popoli redenti?' 
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j Por docile non mai tu la cervice 
Sotto al giogo piegavi; e il tuo servaggio 
fu perpetua palestra, 

cui libera uscisti e vincitrice ; . 
E fra il sangue e la morte il tuo coraggio 
Crebbe sì, che argomenta di stupore 
Parve a te la viltà non il valore. 
£ dei scettrati T amistà ambidestra, 
E quella clic ragion chiaman di Stato, 
£d . è fabra d' inganni, * 
Tanto sangue d' eroi faran frustrato, 
£ preda, ti fàran sempre ai tiranni? 

Oh quanto è corta umana prevegge&aa! 
Ecco il re cui t' impose m reo concilio 
Di regnator tementi 
Risurta in te la tua prima potenza, 
Traggi dal trono su la vìa d'esUio; 
E il prisco nome a restaurar co' V elsa 
R col senno t'accingi. Nè ad eccelsa 
Meta po1a*ai fallir; ehè a tutte genti 
£ fatale, immutabile decreto, 
Cessato il gran conflitto, 
Racporsi in fratellevole convitto, 
Come Iddio lo vagheggi^ ih suo segreto. 
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E di già il mondo ricreduto e saggio 
Per. tanti errori che a la propria gloria 
Male co' gli altrui danni 
Suol provvedersi e co' Taltrai servaggio, 
A Tarmi tue dal ciel prega vittoria. 
Te di trionfo affida il Franco invitto 
A correr piresto sempre ove il diritto 
Difender puossi e debellar tiranni: ' 
E, bella emenda d'ogni antico errore, 
A te TAnglìa ridona 
La tua superba d'isole Corona, 
E il fraterno ti dà bacio d'amore. 

Ed a r aurora de la tua novella . 
Libertade un saluto invia d^^ cuore 
La dolce patria mia, 
A te di sangue e jpiù d'amor sorella, 
E consorte di gloria e di dolore. . 
iPeir lunga e dura tirannia sofferta, 
Assai di pianto e di sventure esperta, ' 
Ai tnali altrui si fea tenera e pia;' 
H 'mentre i propri e gli altrui fati pesa^ 
Li suo desir l'istante 
AìB5:etta de le tue battaglie sante 
Ber sovvenirti ne la grande impresi». 
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Altre fiate correa Y itala prole 

« 

Sui campi tuoi gloria cercando e morte; 
' £ dovunque p]:egia 
Nostra virtude, e fin che splenda il sole 
Fìa benedetto il nome *di qnel forte, ^ 
Ohe poiché i tempi> le discordie, i fati,* 
La viltà) lo straniero, i coronati 
Qui nulla consentiano opera egregia; 
A te, che contro il tao crudo oppressoré 
Stavi con inaudita 

Virtude, a te gli aver sacra e la vita, 

Fer te V eroe combatte e per te muore. 
0 spirito bennato, onde s' allieta 

U paradiso e de gli angeli i cori; 

Tu andrai sempre famqso 
Ne la canzon de F italo poeta; 
E tributo di lacrime e di fiori * 
Avrai; che una virtude ignota ancora 
Tu in un col Grande,che tutt' Anglia onora,^ 
Primo al mondo insegnavi; il prezioso 
Tuo sangue un' era iniziò più bella 
Di pace, d'alleanza, 

amore ; il sangue tuo la fratellanza 
Dei popoli consacra e rinno velia! 
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IV. 

» 

A LA. POLONIA 
(.18B3) 

Più grande e più infelice 

Di tutte, ecco, tu pur contro i tiranni 

Sorgi e pugni, d' eroi sempie* nudrice : 

E un giuro fai solenne 
. Di vendicar T antico tradimento 

Dei tra settentrionai ladri seettrati! 

In tuo valor secura, 

Tu del nemico al numero non guardi, . 

Che ad ogni dieci tuoi ne oppone i cento: v 

Anzi da la grandezza 

Del periglio maggior prendi ardimento.; 

E Tincerai; chè Tarma dei codardi 
^ Stretta.pel proprio e per X altrui servaggio 

Mal può regger coi liberi a cimento: 

E chi combatte per i figli cari, 

E per la dolce eposa; e il suol natio 

Difende ed i suoi lari, 
. Ha seco la giustizia, ha seco Iddio! 
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Fra gente che il Vangelo 
A gentili educò sensi d'amore, 
E il giusto vuole e il dritto 
Unica legge de Y uman consorzio, 
Non può tenersi un trono 
Che a sostegno la frode abbia e il delitto. 
Nel volger di pochi anni 
In esi^O 'ne gian cinque tiranni, ^ 
Nè saran soli. A più nobil conflitto 
Già Italia arrota i ferri; 
Armi freme la Qrecia, armi il Pelone; 
A suprema tenzone Europa tutta 
Apprestasi. Cadrà, cadrà lo Scita, 

E seco ogni oppressor: catene e sgherri. 

Capestri e stragi il mondo più non paté, 

Nè le altre arti di regno oblique, orrende; 

0 despoti, tremate,. 

La vendetta dei popoli v'attende! 
Già troppo tempo il mondo 

Del più astuto fu preda e del più forte; 

E per nefanda ambizion di pochi 

Si videro gli umani 

Struggersi un T altro e correre ala motte. 

Abbiano pace alflna i miserandi 

II 
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Nati d'uomol Non più la forza sola 
Sieda gigante su la terra e regni, 
Ma sol giustizia. Arbitra di sua sorte 
. , La gente d'ogni lingua e d'ogni ^cnltó ' 

' Solo in gare di belle opre . contender : 
E in quel cielo, in quel cliijaavin quei confini 
Obe indarno di sua man segnò natura * 
Percbè asilo d'amor fosse ogni lido, 
In fraterno consorzio le nazioni ^ * - 
Eicompongansi in pace ; e ognuna viva • 
Contenta di. quei doni 
Cbe benigno a ciascuna il oiel largiva* 
Figli tutti d'un solo, • , • 

Da la scienza e dal lavor redenti, 
Percbè in ceppi, tener vuoisi il gei;mano, 
E mietere sui campi fecondati 
Dal sudor d'altre genti? : ; 

Questo raggio divino, questa mano 

. Ci è. forse data a studiar strumenti 
Di morte, per opprimere i fratelli, 
E strugger la più bella opra di Dio? 
A spiare i segreti de la terra 
E del cielo ; a far più lieta e gentile. 
là umana convivenza, si che maglio , 
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Al divino risponda alto concetta;- 
A trasmettere ai secoli futuri 
Più ricca sempre del Bello e del Vero 
L' eredità sublime :^ a ciò siam nati, 
È t^e il ministero^ 

Tal la meta de T uom, tali* i suoi fati 

E già una forza invitta 
Tutte genti sospinge a questo segno; 
Nè astuzia di tiranno e uman consiglio 
Potrà di Dio .deludere il digeg^o, 
£ divisi tenere . 

Gli uomini che a Tamor solo son natL 

Già consci dei lor .dritti 

Dal secolar servaggio alzarsi io veggio 

I popoli, e levando al ciel le braccia 

Agitar le catene. Sui cruenti 

Troni tremano i pallidi scettrati^ 

E indarno ad indugiar la gran rovina 

Fan ]gìi ultimi conati. 

Ve' il Gx:udo Scita c^ corre 0 devasta 

Cittadi e ville e stampa su, la terra 

Orme di sangue! La morte e il terrone. 

Porta nei templi e nei vedovi tetti^. 

S sfoga il vii furore 
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Sugr inermi le donBe, i pargoletti! 

E voi cliei iiel partito . 
Lungo servaggio, insieme a la sventura, 
>Pietà imparaste; voi, libere geati, 
Vedrete inerti; tanto scempio ? in vano 
Periran tanti eroi, tanti innocenti? 
£ insanguinate invan le sue catene 
Tre volte avrà il Polene? 
0 Italia, o Frai^cia, o Eorópa, 
Un grido alzate unanime cU guerra 
Che i -tiranni sgomenti. 
Armi! armi! gridate, finché un solo 
Uomo oppresso rimanga e un oppressore. 
' Non mai più santo fu il pugnar, nè inai 
Più glorioso il vincer. Questa terra > 
Che a mo' di spoglia un giorno i più potenti 
Si dividean dicendo: — essa -è retaggio 
Nosfoo : — divisa sia da più* solenne 
Patto nuovo e più saggio, 
Che se giusto sarà, sarà perenne. . 

Guai a te, Europa, guai. 
Se più indugi tua aita ai generosi! 
Se il Polono abbandoni 
Ai carnefici suoi vittima e preda! 
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Su te cadrà quel sangue e maledetta. 
Pei secoli n' andrai. 
Invano, . stolta, ipvàn t' agiti e aspiri 
Ad alta meta e libertà deliri, 
Se del servire altra! nulla ti cale. 
Come r infermo che mutando lato 
Posa pur cerca e posa non ha mai; 
Troni, catene, leggi e reggimento 
Da state a verno tu mutando vai: * 
Ma invanì Finché non avrai lacerato 
Il patto dei tiranni, e un tradimento 
Solo inulto rimanga, un sol delitto 
Inespiato, oppressa una cittade, 
.Oltraggiato un diritto, 
Pace tu non avrai, nò libertade ! 
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• •■• • ■ • ■ ■ V. " ■ 

••• MELPOMENE 

* 

QUANDO MOBIVA G. B. NICCOLINI 

• • • • • 

0 Diva, 0 tu che di troni e coitone 
.Sopra i frantumi assisa, e inghirlandata 

ammaranto d'eterea fragranza; 
Fai tuo diletto celebrar le prische 
Gesta dei prodif e Y ombre dei tiranni 
Dal sepolcro evocar; dimmi, qual velo 
Or ci contende il tuo divin sorriso? 
Ahi ! "da che a sdegno questo lido avesti, 
Vedi che spoglie omai d'ogni decoro, 
L' itale scene divenian bordello 
Di giulari, di mime e di sirene, 
Dove de r oro il nuovo patriziato 

* 

In lunghi ingloriosi ozi si sdraia, 
E de le gambe a la virtù fa plauso! 

0 benedetta e cara e al cie( diletta 
HUèna terra, dove esempio e scuola 
D'ogni civil virtude erano le arti! 
Si cara fosti de le Mose al coro,. 
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Ohe per te il cielo^ albergo loro e culla, 
Lasciato, nel tuo grembo a le ospitali 
Ombre dei lauri end' hai corona etema, 
Rieoveràr per lungo ordine d* anni. 
A r apparir dei numi una fragranza 
Si diffuse per V aura, un' armonia 
Ohe a festa a gioia persuade il mondo: 
Di più bei fiori vedi inghirlandarsi 
terra<^ di più bei raggi le stelle, 
E consigliarsi a più dolci costumi 
Tutta de gli animali la famiglia. 
Allora tu di sapienza i primi 
Semi spargevi, e del Bello e del Vero . • 
Le meraviglie agli nomini insegnavi. 
Nè. la bella e divina arte dei carmi 
Fu mai per. te vano trastullo al dolce 
Non far nulla dei ricchi, nè mercato 
Vile di laudi; bensì dispenòiera 
Di gloria ai prodi, dei fasti civili 
Custoditrice, e di virtù maestra; 
E nn tempio era il teatro ai numi sacro. 
£d a gli eroi, 4ove Sofia e le Muse 
Co' le Grazie in accordo, a V arpeggiare 
Dolcissimo di cetre gìan temprando 
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Caste carole e lieti canti e carmi, 
Che schiadeano a quel popolo beato 
Un paradiso d' armome divizie. 
Quivi ne gF intentati penetrali 
Di Melpomene ardiva Eschilo solo 
Porre, il securo piede, ondo la prima 
Orma segnò del tragico coturno: 
. Mossero poi su l'orme sue quei due^ 
Per cui d' Edipo il reo fato, e à] Alceste 
Il magnanimo amore anco si piange; 
E tutta Grecia corsero cantando 
E interrogando il cener de gli eroi, 
Che dal sof&o di Dio quasi animati, 
Riprendono le antiche inolite ftHrme, 
E appaion redivivi in su le scene. 
E quindi i grechi fasti celebrando 
E quasi rinnovandoli, la greca 
Virtù nudriscon.di subUmi esempi, . 
E accendono ad egregie. opre 1 ne^otr. 

Ma poiché insieme a la virtù dal greco 
Suolo esulava libertà, dilètte 
De le Muse compagne, anche a le Dive 
Quel d'incensi beato aere increbbe: 
£ levatesi a vai su V ali eterne 
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Stetter sospese, il ciel' tutto e la tefra 
Misurando d' un guardo; e del creato . 
Nulla altra parte i divi occhi allettando 
Più di questo soave italo eliso, 
Sul Campidoglio Tolsero le piume 
Che in grembo i fati racchiudea del mondo. 
Un' aureola di raggi a guisa d' iri 
Le Dee . dal capo riflettono che in cielo 
Segnan di luce un solco ; e un indistinto 
Concento le precede, ima fragranza 
D' ambrosia che. d' alcun novo immortale 
Accusa la presenza. E qui novello 
Culto ^d inni pia belli e più bei serti 
Ebber le dive suore ; ed insperate 
A r eterno sorriso de le stelle 
E dei fior che invitar pareale al canto, 
Co' la divina man toccàr le cetre, 
£ si dolce ne trassero armonia, 
Cha ne fu tocco di dolcezza il mondo. 
Allora anche Talia del suo più bello 
Eiso fe' liete le romane scene ; 
Tn sola, o Diva, a cui vola il mio canto. 
Tutto svelar sul Tebro non volesti 
Il tesor de le tue forme immortali- 

t 
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quando, spenta ogni virtù, V I^talia 
Fu ai barbari ludibrio ed ai tiranni, 
Per lunga età rimase inonorato . 
De le suore divine . il nume ^e V ara* 
Ogni bello e civil vivere allora, 
Ogni gentil costume ed ogni studio 
Qeiìiai fu negletto, e lunga notte 
Coverse il mondo : iinciiè sorse un grande^ 
Che con novo tener le meraviglie 
Tutte del ciel cantando e de gli abissi 
A- miti sensi il secolo feroce 
8uase. Dal suo canto lusingate . 
Trasser le Dive di Fiorenza in grembo. 
Dove asilo ospitale^ ebbero e tempio. 
Non però il aiolo di za£ar, non d\Arno 
I limpidi lavacri, nè il profumo 
Dolce dei fiori a noi fecer propizia 
La Dea dei forti evocatrice etema; 
Chè un lauro volle d' ogni clima, un inno 
In ogni lingua, e in ogni lido uh' ara. 
Onde Europa cercò con volo alterno 
Nuove bellezze ed armonie novelle 
Sempre creando. E se a la Senna in riva 
In più mesto tenoie a T ammirato 

♦ 
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Mondo insegnò co' la virtude il pianto; 
Oltre il IReno maestra feasi e duce * 
Dì libertà; nè in van^ chò molti troni 
Cadevano per lei, per lei cadranno. 
Ma niun più caro la terra ebbe del magno ^ 
Angle tragedo; che i piii cupi arc^ 
Spiò del cuore mnan sì, che a lui parva 
Natura'^ senaa alcnn velo moslararsL 

Alfìn. desiosa di più dolce clima^ - 
Di più limpido ciel, d' aura più pura^ 
Fra noi ripiegò il volo : ed a la fiera 
Virtù di lui che da Y itale scene 
Primo ^iuprecò ai tiranni ed al nefando 
Servir d'Italia, più benigna farsi 
Parve la Dea. ì)a cui scòrto il magnanimo 
Astigiano cercò T itala terra, 
Le reggie, i campi, le rocche, i sepolcri 
Interrogando, e rovistando tutti . * 
I ruderi d le storiche rovine 
Ultimo ormai di tanta gloria avanzo : 
Poi sciolse il labbro al canto e a Tarmonia 
S' agitano le ceneri dei Bruti, 
' Dei Cesari, de' Pazzi e d' altri mille. 
Che animati d'un palpito di vita 
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Paiono ancora vagheggiar la luce, 
E patria e' libertà fremere ed armi. 
* Non si. scosse però la neghittosa^ 

. Che in seno a' drudi suoi giacea briaca; 
il mutar ceppi , libertà estimando^ 
La stolta salutò liberatori 
I ^uoi nuovi tiranni. Onde si tacque 
Melpomene, fremendo in suo segreto: 
Finché un vate ^ a Soi^a caro e a le Muse 
L'ultima ora cantò d'Ermengarda 
In metro dolce sì, che la, memoria 
Dal cor n' elice e da le ciglia il pianto. 

Da quel giorno la vergine divina 
Sì cara ebbe V Italia, che qui stette* 
Coinè 4n suo loco, immemore del cielo : 
E, col santo ineffabile sorriso 
Al bejlo, a la virtude un giovanetto 
Tosco educò, che tutto in lei rapito, 
Seiogliea si dolci carmi, che le Grazie 
A lui traggono intorno iblleggiando, 
E la voce gli temprano e la cetra: 
E tratti da V Incanto, da V empirò 

. Scendono i magni spiriti caule il nome ' 
Sacro sarà a Y Ausonia finché il cielo 
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Di fiori la fecondi e d'alme belle; 
E ripresa lor veste e lor costume 
A libertade accendono la frolla 
Gioventù che nei molli ozi poltrisce, 
Di Palermo illustrando le famose ^ 
Frove e V esempio ; e la virtù d' Arnaldo, 
Che nuovamente sul trono cruento 
Fa tremare i pontefici^ svelando 
Al mondo le nefande arti di Boma, 
Di sangue e d' ogni, reo vizio cloaca. 

Ed ahi! morte per sempre al dolce lume 
Del giordo ti toglieva, italo vate? 

ti fu dato salutar col canto 
Libera ancora ed arbitra del mondo, 
Del Tevere la domia? Eccò, tu muori, 
li supremo sospir dando a la patria; 
4L Boma » fremo il tuo labbro moribondo, 
€ Eoma » ripete Y alma tua su in cielo ! 
A. la fossa che il tuo frale ricetta 
Tr^^sse la diva il piò, tutta atteggiata . 
Di pianto e di sospiri; e uua ghirlanda 
Di mestissimi' fior su te deposta, 
U ciel fissò e disparvé. Nè il suo sgufucdo 
Più &a lieta Y Italia ; mute Y aure 
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Himaser d'annonie, mute le scene. 

Oh bella dea, qual mai parte di cielo 
T' accoglie ? Quando, fia che le divine . 
Forme ancor ci consenta ? Deh; benigna 
Eiedi fira noi! Avvi più lieto albergo 
Di questo lido che perpetuo aprile 
Inghirlanda di fiori e di verzura? 
Lieto a r arcana musica di suoni. 
Di colori e d' incensi, ond' è beata 
LMtala terra, a lei nel grembo il sole 
Versa più bello il giorno ; e con sorriso 
Etemo pare vagheggiarla il cielo, 
Che le sue mille corone di stelle 
In lei gode speechiar. Che se ti piaci 
Solo d' ineliti fasti, qui ogni campo 
Rammemora un trionfo, qui ogni zolla 
È un'ara ed ogni pietra un monumento. 
Siedi, riedi fra noi Te invocan T ombre 
Dei grandi a cui gloria è il tuo canto e vita; 
. Te le scene ancor memori dei divi 
Accanti tuoi: te Italia tutta invoca! 

* 
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* 

• CANTO DI GUEBKA 
(1866) 

- 

A r armi, ìtali giovani. 
La patria è che ci appella: 
Essa da tanti secoli 
Preda agli eslarani, uicella, 
Giurò de' sùoi tiranni . 
Il trono rovesciar, 
E il lungo oltraggio e i danni 
Qol sangae vendicar. 

À rarmi: per la patria 
Bello è cercar la morte; . 
Ai rischi, a la battaglia 
Agogna il cor^del forte; 
Chi nel comun periglio 
Non pugna\e vince o m^^or, 
Non è, non è già figlio 
D'Italia, è un traditori 



Ve' lo stranier che il cenere 
Dei nostri ,eroi calpesta; 
Le nostre spose, i figli 
A trucidar s'appresta! ' 
Guai s'egli vinca! Tempio 
Nulla di sacro avrà, 
Nè il talamo, nè il tempio, \ 
Nè sesso alcun, nè età! . 

Oh vile chi può vivere 
Servo un istante solo! 
Vile chi in preda ai barbari 
Lascia il' paterno suolo ! _ 
Anzi che de V estrano 
L^onta, i ceppi soflErir, 
Meglio col ferro in mano 
. Combattere e mo];ir! * 
A r armi : la vittoria 
■ ^ . A noi non può fallire; 
Nessun potar può vincere 
Colui che sa morire: 
E chi difende i cari 
Figli, il materno ostel. 
Chi pugna pe' suoi lari 
Ha seco il dritto, il cieli 
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Di questa texra ggni angolo 
Racchiude ujcia memoria': 
X oampi, i monti^ i ruderi 
Ci parlano di gloria: 
Ove tu mova il passo 
Premi un eroe col j)iè; 
Ed ogni zolla e sasso 
Un monumento egli ^! 



t 
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. • VII. 

IN MOBTE DI UNA SIGNOM . 

Sonetto 

* 

Cliiusi,aliiper semprelson gliocchi^o ve tanto 
Lume si riflettea di paraidiso ? 
Chiuso per sempre il labro, ove il sorriso 
Divino si formava e il parlar santo ? * 

Non udrò più le tue parole, il canto 
Onde ogni cor gentil era conquiso? 
Non più vedrò quel si leggiadro viso 

Che tolse a tutte di bellezza il vanto? 

Simil virtù^ nè leggiadria cimile 
Furono in donna mai, nemmeno sparse, 
Non che congiunte in tempra sì gentile: 

V 

Onde il cielo ne fu preso d' amore, 
. E volle di queir anima adornarse, 
Che or beata vagheggia il suo Fattore. 
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Sonetto I. 

f 

OM Tuoi Teder del cielo e di natvra 
L'opra più leggiadra e la più bella, 

Miri questa celeste creatura 

Fra noi discesa in forma di donzella. 

• 

Un non so che divin da la favella 
Spira e da gli occhi T anima sua pura, 
Talehò in vederla sei .mal oerto s' ella » 
È mortai cosa oppnr sopra natura. 

E che un angiolo sia ben dal soniso 
Creder si può e dal volto, dove ancora 
Puoi le impronte veder di paradiso. 

Onde se ad uomo alcun fosse mai dato 
Tutto in lei fiso rimanersi ognora, 
Io credo che potrebbe esser beato* 
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Sonétto II. 
• • • . • . • 

. Bello omaxueuto fauno al capo e al viso 
Del lùnghissimo crin le brune anella; 
E splende tanto eie! nel suo ^sorriso, * . 
Che j^ii d'angiolo par che di donzella. 

Un'amonia celaste è la favella. 
Tal che ogni onore ne riman conquìso; 
^ ne gli occhi, o\fi appien V anima bella 
Si manifesta, è .tutto il paradiso. 

Quanto di più gentile e di più bello 
Crear può Tarte e mente immaginale 
Congiùnto ella ha -in niiriU>ile armonia: 

« 

E SI ritrae del suo divin modello. 
Che la . natura in lei manca 'non pare, 
Ma come prima Iddio la.concepia. 
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. Sonetto III. 



Mia diletta^ chi bella oltre misura 

^i fea? ritalia? ìlciel? lasso! è il dolore! 
lu la più santa d'ogni creatura, 
Tu di bellezza e de Tetà sul fiore, 

Infelice tu sei? Ma dunque amore 
Non mai disgiunto andrà da la sventura ? 
A cke nascesti? a che ti vidi? un cuore. 
Che tanto sente a che ci diò natura? 

Amarci senza speme e amarci tanto!,.. 
Ma paga di vederti è Talma mia: 
Io t'amo!... m'ami!... oh nuir altro desio! 

r • 

\ 

£ teco^angiojlo mio, dolce anche il pianto. 
Fiangìaml la gioia i buoni anco travia, 
La strada del dolor conduce a Dio. 




184 

Sonetto IV. 



' Io ti vidi, 0 diletta, di doloré 
Tinte le guance avevi e molli i rai; 

Quanto cielo era in te ! d' immenso amoio. 
Oredea d^ amarti, eppur vìe più t' anuti. 

* 

0 come in tutto il virginal candore 
L' alma tua risplendéva f io t' abbracciai^ 
Si oonftisero i palpiti del cuore, 
£ coi baci tue lagrime, asciugai. 

Puro, arcano, divin fu quel dilato, 
' Ma quanto breve ! oh Dio, che giova un'ora 
' A due che s' aman di cotanto affetto ? 

Oh che ogni tempo è poco a cld t'adora L 
Ch' io ti riveggia, eh' io ti stringa al petto, 
Donami un altro bacio, e poi eh' io mora! 
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Era d' aprile, in quell' ora che al pianto 
Gli occhi lusinga ed a pietade il cuore; 
Fra un ramo e V altro V usignuolu un canto 
Gorgheggiava d' amore 
Soavemente, e salutar parea 
III iiebil metro il giorno che si muore. 
Avvolta in bianco velo, 
Sovra un seggio fiorito la mia dea 
Posava ilfianco, e isuoigrand'occhi al cielo 
Volgeva in atto si leggiadro e beilo, 
Che là Vergin parea di fiaffacUo* 

9 

« 
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» 

Io 6ome tocco da beltà che il cuore 
Onorar non sapea co' le parole, 
Intorno già scegliendo fiore da fiore 
Da le olezzanti aiuole, 
£ in grembo a lei recavali in omaggio; 
Ella intrecciando già rose e viole, 
Che aprian più liete il profumato seno 
Di sue pupille al raggio: . 
E fatta una ghirlanda, un dolce freno 
Pose del crine a le disciolte anella... 
Oh non vidi mai più cosa si bella! 

• Di dolcezza compreso e di stupore 
Io lungamente in lei rimasi fiso 
Tutto rapito in estasi 4' amore. 
Tutto intento in quel viso 
Lo spirto e i sensi, io ciglio non movea: 
Ne le pupille sue, nel suo sorriso 
Un non so che divin brillar si vede, 
Si eh' ella non parca 
Oosa mortale: agli occhi io niegai fede, 
E in lei figgendo pur lo spirto anelo 
Io dicevo in mio cuor: son for^e in cielo? 
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Al labbro mio la piena de Y affetto 
Non concodea parola: ma l'ardore 
Interno appìen trasparia da V aspetto, 
Testimone del cuore. 
Le nostre alme in lor mistica favella 
Sensi arcani scambiavansi d' amoro 
Glie una dolcezza aveau di paradiso. 
Io sospirai ed ella 

H bel labbro dischiuse ad nn sorriso 
Cosi pietoso ed in si dolce guisa, 
Che la memoria ancor m' imparadisa. 

Più ritesrno non ebbe del desio 
La fiamma; ardito me le assido a lato^ 
E stringo la sua man qui sul cuor mio. 
Oh moteento beato! 
Sorridere d'amor bello esultante 
Intorno a noi parca tutto il creato. 
La bocca appresso a la sua faccia belk,» 
E con Toce tremante^ 
T'amo, le dico: t' amo. dice anch' ella! 
Oh dolcezza ineffabili ben morire 
Lieto può, chi potea tanto gioire! 



1^ 

Sonetto V. 



£ questo, è quebto il loco a me cutautu 
Caro: qui a me amor tutto favella; 
Di cielo ancor Y aura qui sente, ch'ella 
Gol guardo suo fea lieta, e col suo cauto» 

Qui pria i begli occhi mi beare, e il santo 
Suo sorriso, e V angelica favella; 
Qui pria mirando la sua faccia bella 
Amore appresi, la virtude e il pianto. 

Qui i segreti colloqui; qui sul cuore 
La strinsi e da la sua bocca libai 
Lunghi baci dolcissimi d' amore* 

Qui pur r ultima volta la vidi io: 
Pallida e ttttta in pianto io la lasciai; 
Addio^ mi disse!., ahi fu T ultimo addio! 
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Sonetto VI. 



C^ni donila eh' io veggio, ogni figura, 
Mosso ognor dal desio di rìvedella, 
Io vo' cercando se assomiglia a quella 
Di cui la Tista sol molce ogni cura* 

Ma ancor non vidi alcuna creatura 
Così gentil d' aspetto e cosi bella 
Come la donna mia; però che in ella 
Tutta la sua virtù spiegò natura. 

Le Grazie del Canova, del Tissiano 
Gli angioli io credo che non abbian viso 
Come quel di costei eh' è sovrumano. 

La beltà di quegli occhi, e di quel riso 
E tal, che una simìl si cerca in vano • 
Non sol quaggiù, ma piure in pAradì9o«r 
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Sonetto VIL 



Poiché sino la vista ora m* è tolto 
Del beli' aspetto di cui sol appago, 
Avessi almen di quel viso T imago. 
Ove il cielo ogni sua ''grazia ha raccolto. 

Tanta dolcezza io traggo da quel volto, 
'.Che de Timagin sola io sarei pago; 
Però eh' egli è così leggiadro e vago, 
Ohe pur dipinto può beare o scolto. 

Ma nè color ritrar può. ne scalpello 
Quel contomo, quegli occhi, quel sorrìso 
f T tutta appare X armonia del bello. 

• Ond' io cosa simìl più non ispero 
Nò quaggiuso veder^ nò ia paradiso*^ 
Finchò costei non rieda in grembo al Vero. 
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Sonetto Vili. 



(Quanta dolcezza chi, può dire e quanto 
Amore da' suoi begli occhi traspiri. 
Sia che fisi li tenga o che li giri. 
Sia che a gioia li atteggi, oppure al pianto !^ 

Chi può dir tutta Y estasi, Y incanto 
Che provi in cor se quella bocca miri, 

Sia che dolce sorrida o che cospiri, 

A parole .si schiuda oppure al canto? 

Chi la grazia può dir, la leggiadria 
De r angeliche forme al mondo sole, 
Di quel contorno in cui tutto è armonia? 

Tanta bellezza ammirasi e si cole. 
Ma umana arte ritrar non la potria 
Nè in marmi, nè in color mai^nò in parole. 



192 



Cakzo:«£ il 



Poiché il tao bello aspetto 
Mi' nieghi e il dolce tuo parlare^ il qual< 
A vita persuadea solo il cor mio, 
Oh' altro non ha diletto ; 
Tosto sarà che Y alma osto terreno 
Legame sciolga, che la toglie a Dio. 
E lentamente già V egro mio frale 
Sento langtiìr, qnal fiamma coi yien mene 
L' esca di cui si nutre ; nè mi cale 
Di morir; che da te lungi, o diletta, 
Nulla cosa più a vivere m' alletta. 
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Oh se bearmi appieno 
le bellezze tue mi fosse dato 
Solo una volta ancor prima eh' io muoia! 
E stringerti al mio seno^ 
£ por labbro su labbro^ e cuor su cuore! 
Ma poiché il ciel m' invidia tanta gioia. 
Deh almen Y imagfo avessi de V amato 
Viso! Tanto assomigli al tuo Fattore^ 
Che pur dipinta mi puoi fax beato: 
E se r imago tua sola avessi io, 
D'altro son calmi, altro non chiedo a Dio. 

Deh tu che il puoi, diletta, 
A questa mia soddisfa ultima brama! 
Se il tesor de la tua diva persona 
Al cielo, che t' aspetta, 
Serbare il vuoi, al ciel che sol n'è degno; 
Almen V imago ne concedi e dona 
A chi già t' amò tanto, e sempre t'ama! 
Se dolce alcun mai ti recò il mio ingegno 
Per cui di tua beltà suona la fama; 
Se alcun ricordo serbi del mio amore. 
Non negar questa grazia ad nn che muore. 



m 

Fa' che del tuo bel viso 
Io veda ancora le fattezze conte, 
Onde si mi piacesti e piaci ogntora: 

* 

Fa' eh' io veda il sorriso 
Onde prima d' amor preso il cuor iiìio , 
. Bimase, e tal sarà sino eh' io mora : 
Fa' eh' io veda quegli occhi e quella &onte 
'Ve solevo acquetare ogni desio: ' 
E tutta la persona ove l' impronte , i 
Splendon eosi de la divina idea, 
Che la memoria sol tutto mi bea* 
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Gli occhi per sempre in pace 
Io chiuderò se in te guardare fiso, 
Di cui non vede il ciel maggior bellezza- 
Tutta in te la fugace 
Alma fissando in estasi d^ amore, 
Pregusterò morendo tal dolcezza, 
Che usuai cosa parrarami il paradiso. 
Per te Y ultimo palpito del cuore 
Sarà, per te 1' ultimo mio sorriso, 
L' ultimo mio pensier sarai tu sola, 
Sarà il tuo nome V ultima parola! 
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